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Prefazione
La storia raccontata nel rotolo di Ester è alla base di una festa ebraica molto partecipata, la festa di Purìm. Il 14 

del mese di Adàr, un mese prima della festa di Pesach, in corrispondenza della luna piena, si ricorda con gioia 
la data in cui il primo ministro Haman aveva deciso che il popolo ebraico vivente nell’impero persiano dovesse 
essere massacrato e distrutto. Un piano di genocidio senza possibilità di scampo. Il progetto di Haman fu però 
sventato dalla regina Ester e da suo zio Mordechai e si trasformò nella rovina dei persecutori. A ricordo di 
quei fatti si celebra per un giorno la festa di Purìm che si caratterizza per una serie di norme: obbligo di lettura 
del rotolo di Ester, la sera d’inizio e la mattina dopo; scambio di doni alimentari; offerte ai poveri;  ricco pasto 
festivo, con obbligo specifico di indulgere nel vino (semel in anno…) fino a dimenticare che Haman era il cattivo 
e Mordechai il buono. È una festa che coinvolge soprattutto i bambini, che in questa occasione (forse per influsso 
del carnevale italiano) si mascherano. La fisicità delle manifestazioni di allegria è una sorta di compenso del 
ricordo della minaccia fisica di distruzione. La storia di Purìm rappresenta nelle vicende ebraiche millenarie il 
prototipo di un cliché drammatico, quello di un popolo disperso nel mondo, sottoposto al capriccio dei governi, 
che da un momento all’altro rischia di essere massacrato; il lieto fine della storia (raro nelle vicende reali) dà un 
po’ di speranza, e tutto questo spiega la radicalità del coinvolgimento e dell’identificazione popolare intorno a 
questo ricordo, in apparenza tutto allegro, in sostanza dolce-amaro.

Quindi il rotolo di Ester assume nell’ebraismo un ruolo liturgico e istituzionale ben preciso e se è vero che 
anche gli altri quattro rotoli sono legati ciascuno ad una ricorrenza del calendario ebraico, nel caso di Ester il 
legame è più forte, attestato da un obbligo preciso di lettura ripetuta e preceduta da una formula di benedizione 
(Benedetto il Signore che ci ha comandato di leggere il rotolo … Benedetto il Signore che ha fatto miracoli ai 
nostri padri in quei giorni, in questo tempo).

Nell’interpretazione tradizionale del rotolo di Ester vale come principio essenziale quello di una lettura su 
diversi piani: quello letterale del racconto dei fatti, e quello alla ricerca di significati nascosti. E di significati 
nascosti questo piccolo-grande rotolo è un tesoro tutto da scoprire. A cominciare dai nomi dei protagonisti: 
Ester e Mordechai non sembrano nomi ebraici, anzi sembrano collegati ai nomi di due divinità dell’universo 
babilonese-persiano: Astarte e Marduk. Il nome di Ester è collegato a una divinità stellare, con una trasmissione 
nelle lingue europee: aster, astro, star, stern. Il messaggio che deriva da questi nomi è quello dell’integrazione 
e assimilazione originaria degli ebrei persiani alla cultura locale, fino ad assumerne i nomi delle divinità; una 
delle linee esegetiche del rotolo è quella del recupero forzato di una identità originaria da parte di un popolo che, 
disperso tra le nazioni, aveva dimenticato chi fosse. Ma l’esegesi rabbinica va oltre, ragionando sul significato 
della radice s-t-r nell’ebraico biblico: è la radice che indica il nascondere e il nascondersi (in qualche modo come 
la parola mistero, attraverso percorsi complicati). La storia del rotolo sta tutta nella dinamica tra ciò che appare e 
ciò che si nasconde, che sta dietro ma tira le fila. Nel tipico modo dell’esegesi rabbinica si domanda allora dove 
esista un’allusione ad Ester nella Torà, e la risposta è nel versetto di Deut. 31,18 “Io nasconderò (astèr hastìr) il 
mio volto da loro”. È una profezia terribile, nella quale si dice che a seguito delle colpe del popolo, il Signore, 
metaforicamente, si ritrarrà da lui, si renderà inaccessibile. È in qualche modo la chiave per l’interpretazione del 
negativo e del male nella storia, in cui la provvidenza divina smette di agire direttamente e lascia il corso degli 
eventi al caso. Ma rispetto alla disperazione che potrebbe cogliere davanti a questo messaggio allarmante, è il 
nome di Ester a fornire una chiave consolatoria; perché se è vero che il volto si nasconde, questo non significa 
però che scompare dalla storia. La provvidenza continuerà ad agire, ma in modo nascosto. Tutta la storia del 
rotolo di Ester lo dimostra. In apparenza c’è l’esercizio del potere statale arbitrario. In realtà tutti i disegni perversi 
vengono smantellati, con una concatenazione di eventi che sistematicamente li distruggono. 

È stato notato che nel libro di Ester non compare mai esplicitamente un nome divino, solo una volta con una 
tenue allusione (“la salvezza arriverà da un altro luogo” in 4,14, con riferimento all’idea che Dio è il “Luogo” del 
mondo). La prima spiegazione è che il rotolo era destinato a circolazione pubblica con rischio di profanazione, 
per cui era bene evitare che vi fosse iscritto il nome divino, che rende un testo sacro e da custodire con particolare 

3



attenzione; ma la spiegazione vera è che ciò rappresenta l’apparente invisibilità e assenza divina nella storia, 
in contrasto con quella prepotente del potere umano: nel rotolo di Ester la radice di mélekh, re, compare ben 
251 volte; ma tutto per dimostrare che, benché onnipresente, il re è solo una marionetta governata da fili 
invisibili.

Sempre nella ricerca di allusioni nella Torà, la domanda viene fatta anche a proposito del nome di Haman. 
E qui la risposta è ancora più sorprendente. Come  è noto, nei rotoli manoscritti della Torà non ci sono alcune 
vocali; la sequenza delle tre consonanti di Haman, h-m-n, la si trova già in Gen. 3,11, nella frase hamin (scritto 
h-m-n) ha’ètz , “forse dall’albero”, la domanda che fa Dio ad Adamo dopo la colpa, hai forse mangiato 
dall’albero che ti avevo proibito? Il primo senso di questo accostamento è il legame del male, incarnato da 
Haman, con la colpa primordiale, e il ruolo dell’albero: è su un albero che Haman chiede che Mordechai sia 
impiccato, e sullo stesso albero finirà lui impiccato. 

Un altro filone fondamentale di lettura, riprendendo da Haman, è quello delle sue origini. Un breve 
accenno (vedi 3,1) collega Haman ad Agag, che è il nome del re amalecita catturato e risparmiato dal re Saul, 
che per questo atto di discutibile misericordia perse il regno (1 Sam. 15). D’altra parte, Mordechai ed Ester 
sono della tribù di Beniamino (vedi 2,5). Il senso di questi accostamenti dà una chiave di lettura all’intera 
storia. Gli Amaleciti rappresentano la malvagità gratuita che si scatena contro il popolo di Israele, che in 
diversi momenti della storia deve affrontare e combattere. Questo ruolo spetta a una discendenza regale 
nell’ambito del popolo ebraico che risale a una delle due mogli principali del patriarca Giacobbe, Leà e 
Rachèl. Da Leà nasce Yehudà, che sarà il capostipite di David e della stirpe messianica, da Rachèl (moglie 
più amata da Giacobbe) nascono Yosef (primo re, nel senso di viceré di Egitto) e Beniamino, capostipite della 
sfortunata linea regale di Saul. Ma proprio a questa linea spetta il compito storico di combattere Amalèk, e 
la storia del rotolo di Ester non è che l’ultima puntata biblica. A prova dello stretto legame tra Ester e la sua 
ascendenza materna, e Yosef in particolare, sta il fatto che numerose espressioni del rotolo di Ester sono la 
riproduzione letterale delle espressioni usate nella storia di Yosef negli ultimi capitoli della Genesi.

Un ultimo accenno a questioni femminili, visto che di donne nel rotolo si parla molto. Un primo 
accostamento è quello tra Ester e Sara. Ne è prova (dato che i messaggi biblici si fanno per allusioni) il fatto 
che all’inizio del rotolo si dice che l’impero persiano era fatto di 127 province. A proposito di Sara (unica tra 
le matriarche) è detto che visse 127 anni. Il legame tra Ester e Sara non si ferma qui, di entrambe si parla con 
espressioni analoghe della straordinaria bellezza, e di entrambe che furono portate via a forza alla casa del re 
(Sara  due volte, dal Faraone e Avimelekh, Ester da Assuero). Vite coincidenti, con una serie di implicazioni 
da scoprire. Sempre sul piano femminile non può passare inosservata la vicenda della prima regina, Vashtì, 
che viene ripudiata per aver disobbedito all’ordine del marito di comparire davanti ai suoi notabili ubriachi. 
Questo rifiuto ne fa una eroina femminista, al confronto di Ester che gioca la sua femminilità con un sistema 
assai più tradizionale e sottomesso. Ma le apparenze ingannano. Per questo la tradizione rabbinica spiega i 
retroscena: Vashì non è la santerella virtuosa che vorrebbe far credere, era una regina altezzosa che trattava 
le sue ancelle come il marito trattava lei, esponendole a ogni sorta di vergogna e umiliazione; e soprattutto 
era la discendente della dinastia babilonese, che era stata sconfitta dai persiani. Il rifiuto di Vashtì sarebbe 
stato solo un’espressione di orgoglio di una dinastia che non si voleva sottomettere ai vincitori, e il ripudio 
l’occasione per Assuero, una volta ben saldo al potere, di liberarsi di un fardello non più necessario.

Insomma, anche da questi brevi accenni, emerge la ricchezza di un testo tutto da esplorare, e questa nuova 
edizione della Meghillà commentata da Rav Adin Even-Israel Steinsaltz è un’ottima occasione per studiare 
e approfondire. 

Rav Riccardo Di Segni
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Premessa
Gli studiosi sono consapevoli che scrivere un nuovo commento alla Bibbia richiede assistenza e benedizioni 

dall’Alto e un notevole impegno dal basso. Due sfide fondamentali si pongono davanti a chi cerca di scrivere un 
commento alla Bibbia. In primis, l’aspirazione di rapportarsi al testo più elevato e sacro e di spiegarlo in modo fe-
dele rischia di condurre alla tracotanza. In secondo luogo, nel corso degli ultimi tremila anni, sono già stati com-
posti un gran numero di commenti biblici ad opera delle più eccezionali personalità della nostra storia. Quanti 
possono dunque avere l’audacia di provare ad unirsi ad una tale santa assemblea o soltanto di cavalcarne l’onda?

Un esempio di cosa significhi intraprendere una tale, ardua impresa lo si può riscontrare nell’affermazione di 
Rashi rivolta a suo nipote Rashbam, anch’egli autore di un importante commento alla Bibbia. Rashbam ci rivela 
come Rashi gli abbia confessato che se ne avesse avuto la forza, avrebbe scritto un altro commento in conformità 
con “i significati semplici che ogni giorno si rinnovano” (Rashbam, Genesi 37,2).

In ogni generazione e ogni giorno che passa, può essere gettata nuova luce sui versetti della Bibbia e nuove 
prospettive si possono aprire. Non solo possono sorgere nuove risposte a vecchie domande, ma in ogni epoca 
possono essere poste delle domande aggiuntive dagli studenti di Torà, sia perché le personalità di questi sono 
diverse rispetto a quelle del passato, sia per i nuovi interessi e le prospettive peculiari a ogni singola epoca. Nel 
corso dei secoli, i grandi commentatori hanno discusso su un ampio spettro di questioni differenti; e fino a questi 
giorni, grazie a Dio, vi sono numerosi studiosi e studenti di Torà che ci pongono domande uniche e nuove sfide 
che richiedono attenzione, analisi e ricerca. Tutte insieme illuminano le parole eterne della Torà attraverso una 
vasta gamma di punti di vista, dando vita ai “significati semplici che ogni giorno si rinnovano”.

Questo commento cerca di fornire al lettore il “significato semplice” del testo, lo pshat. Evidentemente, questo 
è il livello interpretativo più facile, ma la delucidazione del significato semplice è in realtà il tipo di interpreta-
zione più difficile. Altri tipi di interpretazione basati sull’allusione (remez), sull’ermeneutica midrashica (derash) 
o su quella relativa alla tradizione esoterica e mistica (sod), sono libere di formare delle connessioni tra il testo 
e le fonti da cui esse scaturiscono e non sono vincolate al linguaggio e ai concetti biblici. Al contrario, scoprire 
il significato semplice del testo richiede all’interprete di rimanere aderente al significato letterale delle parole, 
facendo molta attenzione alla sintassi e al contesto.

Anche se questo commento contiene dei riferimenti ad altri commenti, non è un’antologia. Non si prefigge di 
fornire una serie di interpretazioni attraverso le generazioni. I riferimenti hanno soprattutto l’obiettivo di mo-
strare come un’interpretazione si basi su fonti precedenti. Inoltre, questo lavoro non aspira ad essere rivoluziona-
rio o innovativo. Piuttosto, si prefigge di presentare quello che potremmo chiamare un “commento trasparente”, 
le cui spiegazioni dovrebbero quasi non essere notate, ma dare ai lettori e alle lettrici la sensazione che tra loro 
e il testo non vi sono barriere. Lo scopo è di far parlare la Bibbia stessa, far profetizzare i profeti e ai sapienti far 
impartire la propria saggezza. Per fare in modo che la “voce” dei versetti venga udita le annotazioni sono brevi 
come un sottile, appena percettibile schermo, piuttosto che come una corazza pesante e coprente. 

Sul Monte Sinai tutto il popolo di Israele ha udito “una voce possente” (Deuteronomio 5,22) che i Maestri 
hanno interpretato come una voce che non cessa mai di farsi sentire (Targum Onkelos; Sanhedrin 17a). La mia 
speranza è che quest’opera aiuti le persone ad ascoltare la voce della Torà anche nel nostro mondo rumoroso e 
pieno di occupazioni. 

Rav Adin Even-Israel Steinsaltz
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Introduzione

Il libro di Ester racconta di un tentativo di distruggere l’intero popolo ebraico e del suo fallimento grazie all’in-
tervento della regina Ester. La motivazione del malvagio progetto di Haman sembra essere una combinazione 
di due fattori: il suo disprezzo per il separatismo ebraico e per l’unicità dello stile di vita e della religione degli 
ebrei (3,8) da un lato, e la sua rivalità personale e l’odio che provava per Mordechai e, per estensione, per il suo 
popolo, dall’altro (3,4-5). Comunque si interpreti la motivazione, il popolo ebraico è qui considerato come una 
singola entità con un unico destino, malgrado la condizione di esilio in cui esso è «sparso e diviso tra i popoli in 
tutte le province» (3,8). È pertanto giusto che la sua salvezza sia celebrata con una festa, Purìm, descritta alla fine 
del libro (9,20-28). I Maestri stabilirono che il libro di Ester fosse letto, per Purìm, alla sera e al mattino.1

Nel libro di Ester si dice che è stato scritto da Mordechai ed Ester sotto forma di lettera al popolo ebraico in tut-
to l’impero persiano.2 È possibile invece che sia stato composto, con l’assistenza di vari saggi e consiglieri, come 
un documento semi-ufficiale dell’impero persiano.3 Questo stato giuridico spiegherebbe la descrizione benevola, 
nel libro, del re Achashverosh, malgrado il suo ruolo, quale figura centrale nel tentato annientamento degli ebrei. 
Sebbene sia possibile individuare accenni velati poco lusinghieri relativi al re, non c’è nel testo una sola parola 
esplicita di critica diretta ad Achashverosh.

Anche l’assenza di qualsiasi riferimento diretto a Dio è forse un riflesso dello stato giuridico del libro di Ester, 
un documento imperiale persiano che doveva esser letto da tutti i sudditi di Persia.4 Sebbene nelle traduzioni dei 
Settanta e in aramaico sia inserito un passo che descrive Ester che prega il Signore, esso non appare nell’origina-
le. Il nome di Dio non appare mai nel libro. Ciò nonostante, ci sono delle allusioni non troppo sottili alla mano 
nascosta della divina Provvidenza che regge le fila del racconto: la sequenza degli eventi, descritta in modo così 
completo e drammatico, non contiene alcun fatto marginale. Ciascun dettaglio è collegato a un altro aspetto della 
trama, fino a quando la complessa catena degli eventi diretta dall’Alto non raggiunge la sua inevitabile conclu-
sione e viene rivelata a tutti. La fede in Dio è indubbiamente centrale nel libro.
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Cronologia degli eventi nel Libro di Ester secondo i Maestri5

Re Anno a.e.v. Eventi principali Profeti dell’epoca

Nabucodonosor 422 Distruzione del Primo Tempio. Geremia, Ezechiele, 
Daniele

Ciro il Grande e  
Dario il Medo

370 Conquista di Babilonia da parte di Ciro il Persiano e 
Dario il Medo.
Fondazione dell’impero persiano.

Ciro il Grande 
(3 anni)

370 Editto di Ciro.

370 Ritorno di Zerubavel (Sheshbatzar) e di Yehoshua, 
sommo sacerdote nella Terra d’Israele.
Ricostruzione dell’altare; si gettano le fondamenta  
del Secondo Tempio (Esdra 3,10).

Achashverosh, figlio di 
Dario il Medo 
(14 anni) 

367 Morte di Ciro.

367 Temporanea cessazione dei lavori del Secondo 
Tempio a causa dell’interferenza politica di nemici 
d’Israele (Esdra 4).

363 Incoronazione di Ester come regina di Achashverosh 
nel terzo anno del suo regno.

354 Complotto di Haman e sua caduta.

Dario il Persiano  
(Artahshasta, 36 anni)

353 Soppressione di una rivolta nella città di Babilonia. Aggeo, Zaccaria

348  Completamento dell’opera sul Secondo Tempio 
(Esdra 6,15).

347 Ritorno di Esdra in Terra d’Israele (Esdra 7). Malachia

334 Nomina di Neemia a governatore.
Ricostruzione delle mura di Gerusalemme e rinnovo 
del Patto (Neemia 10,1).

318 Conquista di Alessandro Magno.
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Cronologia degli eventi del Libro di Ester secondo la cronologia corrente

Re Anno a.e.v. Eventi più importanti Profeti dell’epoca

Nabucodonosor 586 Distruzione del Primo Tempio. Geremia, Ezechiele, 
Daniele

Ciro il Grande 550 Fondazione dell’impero persiano.

539 Conquista di Babilonia da parte di Ciro.

538 Editto di Ciro.

538 Ritorno di Zerubavel (Sheshbatzar) e di Yehoshua, 
sommo sacerdote, nella Terra d’Israele.
Ricostruzione dell’altare, si gettano le basi del 
Secondo Tempio (Esdra 3,10).

537 Temporanea cessazione dei lavori sul Secondo 
Tempio a causa dell’interferenza politica di nemici 
d’Israele (Esdra 4).

Cambise 530 Successione come imperatore dopo Ciro.

525 Conquista dell’Egitto.

Dario il Grande 522 Inizio del regno con la soppressione di una rivolta 
nella città di Babilonia e in Persia.

520 Ripresa dei lavori sul Secondo Tempio (Esdra 
4,24-6,14).

Aggeo, Zaccaria

516 Completamento dell’opera sul Secondo Tempio 
(Esdra 6,15).

Serse (Achashverosh) 486 Accuse contro gli abitanti della Giudea 
e di Gerusalemme (Esdra 4,6).

Malachia

483 Incoronazione di Ester come regina di Achashverosh 
nel terzo anno del suo regno.

474 Complotto di Haman e sua caduta.

Artaserse (Artahshasta) 458 Arrivo di Esdra in Terra d’Israele (Esdra 7).

445 Nomina di Neemia a governatore.
Ricostruzione delle mura di Gerusalemme  
e rinnovo del Patto (Neemia 10,1).

Alessandro Magno 331 Conquista dell’impero persiano da parte di Alessandro.
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שמות הטעמים וסימניהם

סוּק סוֹף־פָּ חָא  טִפְּ א  מֵרְכָא  אֶתְנַחְתָּ ח  מֻנָּ חָא  טִפְּ מֵרְכָא 

רְבִיעַ ח  מֻנָּ ׀  ח  דוֹל  מֻנָּ זָקֵף־קָטָן  זָקֵף־גָּ ח  מֻנָּ טָא  שְׁ פַּ ךְ   מַהְפַּ

דוֹלָה א־גְּ לִישָׁ ח סֶגוֹל  תְּ זַרְקָא  מֻנָּ ח  בִיר מֻנָּ תְּ א  רְגָּ דַּ  קַדְמָא 

זֵר יִם  פָּ רְשַׁ רֶשׁ  גֵּ ה  קַדְמָא וְאַזְלָא  אַזְלָא־גֶּ א־קְטַנָּ לִישָׁ  תְּ

פוּלָה רָה  מֵרְכָא־כְּ ֯֯ל  קַרְנֵי־פָּ לְגַּ גַּ לֶת   לְשֶׁ שַׁ  יְתִיב  

סוּק׃          לְגַרְמֵהּ   סוֹף־פָּ

דוֹל זֵר־גָּ פָּ ף־שׁוֹפָר־הוֹלֵךְ   סְגוֹלְתָא    זַרְקָא   מַקַּ

ין נֵי־גֵרְשִׁ סֵק   רָבִיעַ  שְׁ א  אַזְלָא־גֵרִישׁ  פָּ ילְשָׁ א  תִּ לְשָׁ תַּ

ךְ בִיר  מַאֲרִיךְ  טַרְחָא  אַתְנַח  שׁוֹפָר־מְהֻפָּ א  תְּ רְגָּ  דַּ

לֶת לְשֶׁ רֵי־קַדְמִין  זָקֵף־קָטֹן  זָקֵף־גָדוֹל  שַׁ  קַדְמָא  תְּ

סוּק׃ רֵי־טַעֲמֵי  יְתִיב  סוֹף־פָּ רָה   תְּ ֯֯ל  קַרְנֵי־פָּ לְגַּ גַּ

ֽ ֭ ֥ ֑ ֣ ֭ ֥ אשכנזים:

֗ ֣ ֣ ֕ ֔ ֣ ֙ ֤

֠ ֒ ֣ ֘ ֣ ֛ ֧ ֨

֡ ֞ ֜ ֜ ֨ ֩

֦ ֟ ֓ ֚

ֽ ׀

֡ ֒ ֣ ֘ ספרדים:

֞ ֗ ׀ ֜ ֨ ֩ ֠

֤ ֑ ֭ ֥ ֛ ֧

֓ ֕ ֔ ֙ ֙ ֙

ֽ ֚ ֦ ֟

Cantillation Marks (Trop)

Segni di cantillazione (tropi)

שמות הטעמים וסימניהם

סוּק סוֹף־פָּ חָא  טִפְּ א  מֵרְכָא  אֶתְנַחְתָּ ח  מֻנָּ חָא  טִפְּ מֵרְכָא 

רְבִיעַ ח  מֻנָּ ׀  ח  דוֹל  מֻנָּ זָקֵף־קָטָן  זָקֵף־גָּ ח  מֻנָּ טָא  שְׁ פַּ ךְ   מַהְפַּ

דוֹלָה א־גְּ לִישָׁ ח סֶגוֹל  תְּ זַרְקָא  מֻנָּ ח  בִיר מֻנָּ תְּ א  רְגָּ דַּ  קַדְמָא 

זֵר יִם  פָּ רְשַׁ רֶשׁ  גֵּ ה  קַדְמָא וְאַזְלָא  אַזְלָא־גֶּ א־קְטַנָּ לִישָׁ  תְּ

פוּלָה רָה  מֵרְכָא־כְּ ֯֯ל  קַרְנֵי־פָּ לְגַּ גַּ לֶת   לְשֶׁ שַׁ  יְתִיב  

סוּק׃          לְגַרְמֵהּ   סוֹף־פָּ

דוֹל זֵר־גָּ פָּ ף־שׁוֹפָר־הוֹלֵךְ   סְגוֹלְתָא    זַרְקָא   מַקַּ

ין נֵי־גֵרְשִׁ סֵק   רָבִיעַ  שְׁ א  אַזְלָא־גֵרִישׁ  פָּ ילְשָׁ א  תִּ לְשָׁ תַּ

ךְ בִיר  מַאֲרִיךְ  טַרְחָא  אַתְנַח  שׁוֹפָר־מְהֻפָּ א  תְּ רְגָּ  דַּ

לֶת לְשֶׁ רֵי־קַדְמִין  זָקֵף־קָטֹן  זָקֵף־גָדוֹל  שַׁ  קַדְמָא  תְּ

סוּק׃ רֵי־טַעֲמֵי  יְתִיב  סוֹף־פָּ רָה   תְּ ֯֯ל  קַרְנֵי־פָּ לְגַּ גַּ

ֽ ֭ ֥ ֑ ֣ ֭ ֥ אשכנזים:

֗ ֣ ֣ ֕ ֔ ֣ ֙ ֤

֠ ֒ ֣ ֘ ֣ ֛ ֧ ֨

֡ ֞ ֜ ֜ ֨ ֩

֦ ֟ ֓ ֚

ֽ ׀

֡ ֒ ֣ ֘ ספרדים:

֞ ֗ ׀ ֜ ֨ ֩ ֠

֤ ֑ ֭ ֥ ֛ ֧

֓ ֕ ֔ ֙ ֙ ֙

ֽ ֚ ֦ ֟

Cantillation Marks (Trop)

שמות הטעמים וסימניהם

סוּק סוֹף־פָּ חָא  טִפְּ א  מֵרְכָא  אֶתְנַחְתָּ ח  מֻנָּ חָא  טִפְּ מֵרְכָא 

רְבִיעַ ח  מֻנָּ ׀  ח  דוֹל  מֻנָּ זָקֵף־קָטָן  זָקֵף־גָּ ח  מֻנָּ טָא  שְׁ פַּ ךְ   מַהְפַּ

דוֹלָה א־גְּ לִישָׁ ח סֶגוֹל  תְּ זַרְקָא  מֻנָּ ח  בִיר מֻנָּ תְּ א  רְגָּ דַּ  קַדְמָא 

זֵר יִם  פָּ רְשַׁ רֶשׁ  גֵּ ה  קַדְמָא וְאַזְלָא  אַזְלָא־גֶּ א־קְטַנָּ לִישָׁ  תְּ

פוּלָה רָה  מֵרְכָא־כְּ ֯֯ל  קַרְנֵי־פָּ לְגַּ גַּ לֶת   לְשֶׁ שַׁ  יְתִיב  

סוּק׃          לְגַרְמֵהּ   סוֹף־פָּ

דוֹל זֵר־גָּ פָּ ף־שׁוֹפָר־הוֹלֵךְ   סְגוֹלְתָא    זַרְקָא   מַקַּ

ין נֵי־גֵרְשִׁ סֵק   רָבִיעַ  שְׁ א  אַזְלָא־גֵרִישׁ  פָּ ילְשָׁ א  תִּ לְשָׁ תַּ

ךְ בִיר  מַאֲרִיךְ  טַרְחָא  אַתְנַח  שׁוֹפָר־מְהֻפָּ א  תְּ רְגָּ  דַּ

לֶת לְשֶׁ רֵי־קַדְמִין  זָקֵף־קָטֹן  זָקֵף־גָדוֹל  שַׁ  קַדְמָא  תְּ

סוּק׃ רֵי־טַעֲמֵי  יְתִיב  סוֹף־פָּ רָה   תְּ ֯֯ל  קַרְנֵי־פָּ לְגַּ גַּ

ֽ ֭ ֥ ֑ ֣ ֭ ֥ אשכנזים:

֗ ֣ ֣ ֕ ֔ ֣ ֙ ֤

֠ ֒ ֣ ֘ ֣ ֛ ֧ ֨

֡ ֞ ֜ ֜ ֨ ֩

֦ ֟ ֓ ֚

ֽ ׀

֡ ֒ ֣ ֘ ספרדים:

֞ ֗ ׀ ֜ ֨ ֩ ֠

֤ ֑ ֭ ֥ ֛ ֧

֓ ֕ ֔ ֙ ֙ ֙

ֽ ֚ ֦ ֟

Cantillation Marks (Trop)
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סדר קריאת המגילה בפורים

לֶךְְְ הָעוֹלָם ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ בָּ

Before the reading of מגילת אסתר, the קהל stands  
and the קורא says the following three blessings:

ה. גִלָּ רָא מְְ ֽנוּ עַל מִקְְְ צִוָּ ותָֹיו וְְ מִצְְְ נוּ בְְּ ֽ שָׁ ר קִדְְּ אֲשֶׁ

לֶךְְְ הָעוֹלָם ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ  בָּ
מַן הַזֶּה. זְְּ יָּמִים הָהֵם בַּ ינוּ בַּ ים לַאֲבוֹתֵֽ ה נִסִּ עָשָׂ שֶׁ

לֶךְְְ הָעוֹלָם  ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ  בָּ
מַן הַזֶּה. נוּ לַזְְּ יעָֽ הִגִּ נוּ וְְ מָֽ קִיְְּ הֶחֱיָנֽוּ וְְ שֶׁ

לֶךְְְ הָעוֹלָם ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ בָּ

The מגילה is read ( page 12). When the reading is completed, the scroll is rolled up  
and, if a מנין is present, the קורא continues:

נוּ מָתֵֽ הַנּוֹקֵם אֶת נִקְְְ ינֵנֽוּ, וְְ ן אֶת דִּ הַדָּ נוּ, וְְ  הָרָב אֶת רִיבֵֽ
ינוּ. רֵֽ נוּ מִצָּ רָע לָֽ פְְְ הַנִּ נוּ, וְְ ֽ שֵׁ בֵי נַפְְְ ל אוֹיְְ כָָ מוּל לְְ ם גְְּ לֵּ שַׁ הַמְְ  וְְ

ה יהוה רוּךְְְ אַתָּ  בָּ
יעַ. ֽ ל צָרֵיהֶם, הָאֵל הַמּוֹשִׁ רָאֵל מִכָָּ עַמּוֹ יִשְְְׂ רָע לְְ פְְְ הַנִּ

בוֹת עֲרוּמִים. שְְׁ ר הֵנִיא עֲצַת גּוֹיִם, וַיָּפֶֽר מַחְְְ אֲשֶׁ

The following is said after the night reading of the מגילה:

רַע עֲמָלֵק. ע, נֵצֶֽר זָדוֹן מִזֶּֽ ינוּ אָדָם רָשָׁ קוּם עָלֵֽ  בְְּ
ה לּוֹ לָֽכֶד. שָׁ תוֹ יָקְְ דֻלָּ כָרָה לוֹ בּוֹר, וּגְְְ רוֹ וְְ שְְְׁ עָָ אָה בְְ  גָּ

הֵרָה. מַד מְְ נִשְְְׁ מִיד וְְ הַשְְְׁ שׁ לְְ קֵּ ד, בִּ כַּ נִלְְְ כּדֹ וְְ שׁוֹ לִלְְְ נַפְְְ ה בְְ מָּ  דִּ
נִים. אַת אַחִים לַבָּ נְְְ עוֹרֵר שִׂ יעַ אֵיבַת אֲבוֹתָיו, וְְ  הָמָן הוֹדִֽ
לָתוֹ עַל אֲגָג נוֹלַד אוֹיֵב. חֶמְְְ י בְְ אוּל, כִּ לאֹ זָכַר רַחֲמֵי שָׁ  וְְ

ידֵי טָהוֹר. ד טָמֵא בִּ כַּ נִלְְְ יק, וְְ רִית צַדִּ הַכְְְ ע לְְ  זָמַם רָשָׁ
א עַל חֲטָאָיו. ע הוֹסִיף חֵטְְְ רָשָׁ גַת אָב, וְְ גְְ בַר עַל שִׁ סֶד גָּ  חֶֽ

ר לַעֲשׂוֹת רָעָה. מַכֵּ בוֹת עֲרוּמָיו, וַיִּתְְְ שְְׁ לִבּוֹ מַחְְְ  טָמַן בְְּ

Prima della lettura della Meghillàt Estèr il pubblico si alza e 
chi legge la Meghillà recita le seguenti tre benedizioni:

Terminata la lettura, il rotolo viene riavvolto e, se presente 
un minian, chi ha letto la Meghillà continua:

Il seguente brano va recitato dopo la lettura serale della Meghillà:

סדר קריאת המגילה בפורים

לֶךְְְ הָעוֹלָם ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ בָּ

Before the reading of מגילת אסתר, the קהל stands  
and the קורא says the following three blessings:

ה. גִלָּ רָא מְְ ֽנוּ עַל מִקְְְ צִוָּ ותָֹיו וְְ מִצְְְ נוּ בְְּ ֽ שָׁ ר קִדְְּ אֲשֶׁ

לֶךְְְ הָעוֹלָם ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ  בָּ
מַן הַזֶּה. זְְּ יָּמִים הָהֵם בַּ ינוּ בַּ ים לַאֲבוֹתֵֽ ה נִסִּ עָשָׂ שֶׁ

לֶךְְְ הָעוֹלָם  ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ  בָּ
מַן הַזֶּה. נוּ לַזְְּ יעָֽ הִגִּ נוּ וְְ מָֽ קִיְְּ הֶחֱיָנֽוּ וְְ שֶׁ

לֶךְְְ הָעוֹלָם ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ בָּ

The מגילה is read ( page 12). When the reading is completed, the scroll is rolled up  
and, if a מנין is present, the קורא continues:

נוּ מָתֵֽ הַנּוֹקֵם אֶת נִקְְְ ינֵנֽוּ, וְְ ן אֶת דִּ הַדָּ נוּ, וְְ  הָרָב אֶת רִיבֵֽ
ינוּ. רֵֽ נוּ מִצָּ רָע לָֽ פְְְ הַנִּ נוּ, וְְ ֽ שֵׁ בֵי נַפְְְ ל אוֹיְְ כָָ מוּל לְְ ם גְְּ לֵּ שַׁ הַמְְ  וְְ

ה יהוה רוּךְְְ אַתָּ  בָּ
יעַ. ֽ ל צָרֵיהֶם, הָאֵל הַמּוֹשִׁ רָאֵל מִכָָּ עַמּוֹ יִשְְְׂ רָע לְְ פְְְ הַנִּ

בוֹת עֲרוּמִים. שְְׁ ר הֵנִיא עֲצַת גּוֹיִם, וַיָּפֶֽר מַחְְְ אֲשֶׁ

The following is said after the night reading of the מגילה:

רַע עֲמָלֵק. ע, נֵצֶֽר זָדוֹן מִזֶּֽ ינוּ אָדָם רָשָׁ קוּם עָלֵֽ  בְְּ
ה לּוֹ לָֽכֶד. שָׁ תוֹ יָקְְ דֻלָּ כָרָה לוֹ בּוֹר, וּגְְְ רוֹ וְְ שְְְׁ עָָ אָה בְְ  גָּ

הֵרָה. מַד מְְ נִשְְְׁ מִיד וְְ הַשְְְׁ שׁ לְְ קֵּ ד, בִּ כַּ נִלְְְ כּדֹ וְְ שׁוֹ לִלְְְ נַפְְְ ה בְְ מָּ  דִּ
נִים. אַת אַחִים לַבָּ נְְְ עוֹרֵר שִׂ יעַ אֵיבַת אֲבוֹתָיו, וְְ  הָמָן הוֹדִֽ
לָתוֹ עַל אֲגָג נוֹלַד אוֹיֵב. חֶמְְְ י בְְ אוּל, כִּ לאֹ זָכַר רַחֲמֵי שָׁ  וְְ

ידֵי טָהוֹר. ד טָמֵא בִּ כַּ נִלְְְ יק, וְְ רִית צַדִּ הַכְְְ ע לְְ  זָמַם רָשָׁ
א עַל חֲטָאָיו. ע הוֹסִיף חֵטְְְ רָשָׁ גַת אָב, וְְ גְְ בַר עַל שִׁ סֶד גָּ  חֶֽ

ר לַעֲשׂוֹת רָעָה. מַכֵּ בוֹת עֲרוּמָיו, וַיִּתְְְ שְְׁ לִבּוֹ מַחְְְ  טָמַן בְְּ

סדר קריאת המגילה בפורים

לֶךְְְ הָעוֹלָם ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ בָּ

Before the reading of מגילת אסתר, the קהל stands  
and the קורא says the following three blessings:

ה. גִלָּ רָא מְְ ֽנוּ עַל מִקְְְ צִוָּ ותָֹיו וְְ מִצְְְ נוּ בְְּ ֽ שָׁ ר קִדְְּ אֲשֶׁ

לֶךְְְ הָעוֹלָם ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ  בָּ
מַן הַזֶּה. זְְּ יָּמִים הָהֵם בַּ ינוּ בַּ ים לַאֲבוֹתֵֽ ה נִסִּ עָשָׂ שֶׁ

לֶךְְְ הָעוֹלָם  ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ  בָּ
מַן הַזֶּה. נוּ לַזְְּ יעָֽ הִגִּ נוּ וְְ מָֽ קִיְְּ הֶחֱיָנֽוּ וְְ שֶׁ

לֶךְְְ הָעוֹלָם ינוּ מֶֽ ה יהוה אֱלהֵֹֽ רוּךְְְ אַתָּ בָּ

The מגילה is read ( page 12). When the reading is completed, the scroll is rolled up  
and, if a מנין is present, the קורא continues:

נוּ מָתֵֽ הַנּוֹקֵם אֶת נִקְְְ ינֵנֽוּ, וְְ ן אֶת דִּ הַדָּ נוּ, וְְ  הָרָב אֶת רִיבֵֽ
ינוּ. רֵֽ נוּ מִצָּ רָע לָֽ פְְְ הַנִּ נוּ, וְְ ֽ שֵׁ בֵי נַפְְְ ל אוֹיְְ כָָ מוּל לְְ ם גְְּ לֵּ שַׁ הַמְְ  וְְ

ה יהוה רוּךְְְ אַתָּ  בָּ
יעַ. ֽ ל צָרֵיהֶם, הָאֵל הַמּוֹשִׁ רָאֵל מִכָָּ עַמּוֹ יִשְְְׂ רָע לְְ פְְְ הַנִּ

בוֹת עֲרוּמִים. שְְׁ ר הֵנִיא עֲצַת גּוֹיִם, וַיָּפֶֽר מַחְְְ אֲשֶׁ

The following is said after the night reading of the מגילה:

רַע עֲמָלֵק. ע, נֵצֶֽר זָדוֹן מִזֶּֽ ינוּ אָדָם רָשָׁ קוּם עָלֵֽ  בְְּ
ה לּוֹ לָֽכֶד. שָׁ תוֹ יָקְְ דֻלָּ כָרָה לוֹ בּוֹר, וּגְְְ רוֹ וְְ שְְְׁ עָָ אָה בְְ  גָּ

הֵרָה. מַד מְְ נִשְְְׁ מִיד וְְ הַשְְְׁ שׁ לְְ קֵּ ד, בִּ כַּ נִלְְְ כּדֹ וְְ שׁוֹ לִלְְְ נַפְְְ ה בְְ מָּ  דִּ
נִים. אַת אַחִים לַבָּ נְְְ עוֹרֵר שִׂ יעַ אֵיבַת אֲבוֹתָיו, וְְ  הָמָן הוֹדִֽ
לָתוֹ עַל אֲגָג נוֹלַד אוֹיֵב. חֶמְְְ י בְְ אוּל, כִּ לאֹ זָכַר רַחֲמֵי שָׁ  וְְ

ידֵי טָהוֹר. ד טָמֵא בִּ כַּ נִלְְְ יק, וְְ רִית צַדִּ הַכְְְ ע לְְ  זָמַם רָשָׁ
א עַל חֲטָאָיו. ע הוֹסִיף חֵטְְְ רָשָׁ גַת אָב, וְְ גְְ בַר עַל שִׁ סֶד גָּ  חֶֽ

ר לַעֲשׂוֹת רָעָה. מַכֵּ בוֹת עֲרוּמָיו, וַיִּתְְְ שְְׁ לִבּוֹ מַחְְְ  טָמַן בְְּ
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רָם.  רִית זִכְְְ הַכְְְ פּוֹ נָתַן לְְ סְְְ י אֵל, כַּ דוֹשֵׁ קְְְ לַח בִּ  יָדוֹ שָׁ
ן. שׁוּשָׁ נוּ בְְ דָתֵי הָמָן נִתְְּ צֶף, וְְ י יָצָא קֶֽ כַי כִּ דְְּ רְְְ אוֹת מָָ רְְְ  כִּ

פֶר. ב עַל הָאֵֽ גָזַר צוֹם וַיֵּשֶֽׁ ד וְְ פֵּ ר מִסְְְ קָשַׁ ק וְְ  לָבַשׁ שַׂ
ינוּ. את עֲוֹן אֲבוֹתֵֽ חֹל חַטַּ לִמְְְ גָגָה, וְְ ר שְְׁ כַפֵּ  מִי זֶה יַעֲמדֹ לְְ

נִים. שֵׁ עוֹרֵר יְְ דָה לְְ ה עָמְְ רַח מִלּוּלָב, הֵן הֲדַסָּ  נֵץ פָּ
ינִים. נִּ קוֹתוֹ יֵין חֲמַת תַּ הַשְְְׁ הָמָן, לְְ ילוּ לְְ הִֽ יהָ הִבְְְ  סָרִיסֶֽ

לָה עָלָיו. נִתְְְ ה לוֹ עֵץ וְְ עוֹ, עָשָׂ רִשְְְׁ נָפַל בְְּ רוֹ וְְ שְְְׁ עָָ  עָמַד בְְּ
נוּ. פוּרֵֽ ךְְְ לְְ פַּ י פוּר הָמָן נֶהְְְ בֵי תֵבֵל, כִּ ל יוֹשְְׁ חוּ כָָּ תְְ יהֶם פָּ  פִּ

שׁוֹ. חַת נַפְְְ ֽ ן תַּ ע, אוֹיֵב נִתַּ יק נֶחֱלַץ מִיַּד רָשָׁ  צַדִּ
נָה. שָׁ נָה וְְ ל שָׁ כָָ מֽחַֹ בְְּ לִשְְְׂ מוּ עֲלֵיהֶם לַעֲשׂוֹת פּוּרִים וְְ  קִיְְּ

יתָ. לִֽ ר, הָמָן וּבָנָיו עַל הָעֵץ תָּ תֵּ אֶסְְְ כַי וְְ דְְּ רְְְ ת מָָ פִלַּ יתָ אֶת תְְּ רָאִֽ

כָי. דְְּ רְְְ כֵֽלֶת מָָ אוֹתָם יַחַֽד תְְּ רְְְ חָה בִּ מֵֽ שָׁ ת יַעֲקבֹ צָהֲלָה וְְ נַּ שׁוֹשַׁ

The following is said after both night and morning readings of the מגילה:

ל דּוֹר וָדוֹר. כָָ וָתָם בְְּ תִקְְְ שׁוּעָתָם הָיִֽיתָ לָנֶצַֽח, וְְ  תְְּ

. ךְְְ ל הַחוֹסִים בָּ מוּ לָנֶצַֽח כָָּ לְְ לאֹ יִכָּ ל קוֶֹֽיךָ לאֹ יֵבֽשֹׁוּ, וְְ כָָּ יעַ שֶׁ הוֹדִֽ  לְְ

הוּדִי. כַי הַיְְּ דְְּ רְְְ רוּךְְְ מָָ דִי, בָּ אַבְְּ שׁ לְְ קֵּ ר בִּ  אָרוּר הָמָן אֲשֶׁ

עֲדִי. ר בַּ תֵּ רוּכָה אֶסְְְ חִידִי, בְְּ ת מַפְְְ שֶׁ רֶשׁ אֵֽ  אֲרוּרָה זֶֽ

בוֹנָה זָכוּר לַטּוֹב. גַם חַרְְְ רָאֵל, וְְ ל יִשְְְׂ רוּכִים כָָּ עִים, בְְּ שָׁ ל הָרְְ אֲרוּרִים כָָּ

Il seguente brano va recitato sia dopo la lettura serale che dopo 
quella mattutina della Meghillà:

רָם.  רִית זִכְְְ הַכְְְ פּוֹ נָתַן לְְ סְְְ י אֵל, כַּ דוֹשֵׁ קְְְ לַח בִּ  יָדוֹ שָׁ
ן. שׁוּשָׁ נוּ בְְ דָתֵי הָמָן נִתְְּ צֶף, וְְ י יָצָא קֶֽ כַי כִּ דְְּ רְְְ אוֹת מָָ רְְְ  כִּ

פֶר. ב עַל הָאֵֽ גָזַר צוֹם וַיֵּשֶֽׁ ד וְְ פֵּ ר מִסְְְ קָשַׁ ק וְְ  לָבַשׁ שַׂ
ינוּ. את עֲוֹן אֲבוֹתֵֽ חֹל חַטַּ לִמְְְ גָגָה, וְְ ר שְְׁ כַפֵּ  מִי זֶה יַעֲמדֹ לְְ

נִים. שֵׁ עוֹרֵר יְְ דָה לְְ ה עָמְְ רַח מִלּוּלָב, הֵן הֲדַסָּ  נֵץ פָּ
ינִים. נִּ קוֹתוֹ יֵין חֲמַת תַּ הַשְְְׁ הָמָן, לְְ ילוּ לְְ הִֽ יהָ הִבְְְ  סָרִיסֶֽ

לָה עָלָיו. נִתְְְ ה לוֹ עֵץ וְְ עוֹ, עָשָׂ רִשְְְׁ נָפַל בְְּ רוֹ וְְ שְְְׁ עָָ  עָמַד בְְּ
נוּ. פוּרֵֽ ךְְְ לְְ פַּ י פוּר הָמָן נֶהְְְ בֵי תֵבֵל, כִּ ל יוֹשְְׁ חוּ כָָּ תְְ יהֶם פָּ  פִּ

שׁוֹ. חַת נַפְְְ ֽ ן תַּ ע, אוֹיֵב נִתַּ יק נֶחֱלַץ מִיַּד רָשָׁ  צַדִּ
נָה. שָׁ נָה וְְ ל שָׁ כָָ מֽחַֹ בְְּ לִשְְְׂ מוּ עֲלֵיהֶם לַעֲשׂוֹת פּוּרִים וְְ  קִיְְּ

יתָ. לִֽ ר, הָמָן וּבָנָיו עַל הָעֵץ תָּ תֵּ אֶסְְְ כַי וְְ דְְּ רְְְ ת מָָ פִלַּ יתָ אֶת תְְּ רָאִֽ

כָי. דְְּ רְְְ כֵֽלֶת מָָ אוֹתָם יַחַֽד תְְּ רְְְ חָה בִּ מֵֽ שָׁ ת יַעֲקבֹ צָהֲלָה וְְ נַּ שׁוֹשַׁ

The following is said after both night and morning readings of the מגילה:

ל דּוֹר וָדוֹר. כָָ וָתָם בְְּ תִקְְְ שׁוּעָתָם הָיִֽיתָ לָנֶצַֽח, וְְ  תְְּ

. ךְְְ ל הַחוֹסִים בָּ מוּ לָנֶצַֽח כָָּ לְְ לאֹ יִכָּ ל קוֶֹֽיךָ לאֹ יֵבֽשֹׁוּ, וְְ כָָּ יעַ שֶׁ הוֹדִֽ  לְְ

הוּדִי. כַי הַיְְּ דְְּ רְְְ רוּךְְְ מָָ דִי, בָּ אַבְְּ שׁ לְְ קֵּ ר בִּ  אָרוּר הָמָן אֲשֶׁ

עֲדִי. ר בַּ תֵּ רוּכָה אֶסְְְ חִידִי, בְְּ ת מַפְְְ שֶׁ רֶשׁ אֵֽ  אֲרוּרָה זֶֽ

בוֹנָה זָכוּר לַטּוֹב. גַם חַרְְְ רָאֵל, וְְ ל יִשְְְׂ רוּכִים כָָּ עִים, בְְּ שָׁ ל הָרְְ אֲרוּרִים כָָּ
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Come una sorta di sfondo alla storia principale, questo preludio rappresenta 
la cultura edonistica prevalente nel regno di Persia e Media descrivendo 
dettagliatamente una serie di banchetti sfarzosi, tenuti per le masse, che 

presentano un’abbondanza di vino e un’eccessiva ostentazione di ricchezza. Tuttavia le cose prendono una brutta piega quando la regina si rifiuta di 
obbedire al re, compromettendo così l’immagine di sé di un sovrano che era abituato a essere obbedito senza obiezioni.

	 1	 Fu al tempo di Achashverosh,A di 
quell’Achashverosh che regnava 
dall’India sino a Kush,C l’Egitto 
meridionale. Il regno di Persia, che 
al tempo era al suo culmine, era di-
viso in centoventisette province.C 

L’impero era diviso in vaste regioni 
che erano sotto il controllo dei go-
vernatori, chiamati satrapi, mentre 
per ciascuna nazione o provincia 
veniva nominato un governatore 
subordinato. 

	 2	 Avvenne in quel tempo, quando il re Achashverosh se-
deva sul trono reale, a Susa, residenza reale [habira].C 
Shushan o Susa era una città nella regione di Elam, di cui 
esistono ancora le rovine.6 All’interno della città c’era una 
fortezza reale, o cittadella [bira], dove si trovavano sia il go-
verno centrale che il palazzo di Achashverosh.7

	 3	 Nel terzo anno del suo regno, dopo aver schiacciato 
tutti coloro che gli si opponevano,8 egli offrì un grande 
banchetto pubblico a tutti i suoi principi e ministri. 
Non tenne le celebrazioni per la sua incoronazione im-
mediatamente dopo la sua ascesa al trono, forse perché 
preoccupato di risolvere i conflitti interni.9 Una volta 
stabilito saldamente il regno, invitò i capi dell’esercito 

di Persia e Media,C due stati separati solo parzialmente 
unificati, i nobiliC e i governatori nominati a capo delle 
province convenuti dinanzi a lui, mostrando la ricca

	 4	 magnificenza del suo regno, lo splendido fasto della 
sua grandezza, per molto tempo; il banchetto che doveva 
esibire pubblicamente la ricchezza e la potenza del re, durò 
centottanta giorni.

	 5	 Trascorso questo periodo, durante il quale fu tenu-
to un banchetto per coloro che venivano da lontano, 

1

Mappa dell’impero persiano

Il re di Persia dà udienza sul suo trono, rilievo su pietra, Persepoli,  
560-331 a.e.v.

Soldati persiani con copricapi piatti e soldati medi con copricapi rotondi, 
Persepoli, VI secolo a.e.v.

Ester
I banchetti e la fine del regno di Vashtì
1,1-22

Serse I, identificato 
come Achashverosh, 
rilievo su pietra, 560-
331 a.e.v.

Meghillàt Estèr  |  Capitolo 1  
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CONTESTO
1:1 |  Dall’India sino a Kush: le conquiste di Dario, 
il primo re di Persia, conosciuto anche come Dario 
il Grande (550-486 a.e.v.), si estendevano dalle rive 
dell’Indo a oriente fino al regno di Etiopia-Nubia 
a sud. Conquistò anche parti della Grecia e dei 
Balcani.

Centoventisette province: l’impero persiano era 
diviso in province, ciascuna guidata da un satrapo 
(achashdarpan). In antico persiano la parola achash-
darpan significa “scudo del regno” (vedi 3,12). Fonti 
esterne indicano che il numero di province stabilite 
dal governo persiano era di gran lunga minore di 
centoventisette, ma queste province erano spesso 
divise in unità più piccole governate da governatori 
subordinati. Prendendo ciò in considerazione, si può 
arrivare a centoventisette province. 

1:2 |  Susa residenza reale: in antico persiano 
questa città era chiamata Shusha, Susa in greco e 
latino e Shush in persiano moderno. Era la città più 
antica e importante del regno proto-elamita nel 
sud-ovest della Persia. Nelle vicinanze del fiume 
Karkheh, ai piedi dei monti Zagros, Cambise II 
(morto nel 521 a.e.v.), figlio di Ciro II, conosciuto 

anche come Ciro il Grande, stabilì Shushan come 
sua capitale e, durante il regno di Dario I, Shushan 
era la capitale politica e amministrativa della Persia 
e una delle sue quattro città capitali, insieme a 
Persepoli, Ecbatana e Babilonia. La città perse la 
sua rilevanza dopo le conquiste di Alessandro alla 
fine del IV secolo a.e.v. 

1:3 |  Persia e Media: la Media era un antico regno 
nel nord-est della Persia, a sud del Mar Caspio. Dal IX 
secolo a.e.v. fu coinvolta in un conflitto incessante 
con l’Assiria. Dopo che la Media strinse un patto con 
la Babilonia verso la fine del VII secolo, le due nazioni 
sconfissero l’Assiria. Nel 550 a.e.v., Ciro il Grande 
conquistò la Media e la unificò con la Persia. Alcuni 
attribuiscono la differenza nell’ordine dei due nomi, 
«Persia e Media» o «Media e Persia» (per esempio  in 
10,2 e in Daniele 5,28; 6,9), al cambiamento dei re, 
da persiani a medi e viceversa. Altri sostengono che 
l’intercambiabilità dell’ordine riflette l’uguaglianza 
dei due stati nel regno unificato.

I nobili [partemim]: dall’antico persiano partema, 
che significa “i primi”, quelli che sono più vicini al re. 

ANALISI
1:1 |  Achashverosh: poiché il nome 
persiano del re non era Achashverosh, 
è difficile identificare questa figura. 
È molto probabile che si tratti del re 
conosciuto, nella letteratura greca, 
come Serse I, o Khshayarsha in per-
siano. Molte delle notizie relative a 
Serse I provengono dagli storici greci 
che documentarono le guerre combat-
tute dai greci contro i persiani. I loro 
resoconti indicano che Serse I ascese 
al trono dopo che il regno di Persia 
ebbe subìto guerre civili, complotti e 
tradimenti. Questo può spiegare perché 
alcuni comportamenti di Achashverosh 
descritti nel libro lo facciano apparire 
paranoico. Perfino quando il re sedeva 
«sul trono reale» (versetto 2), niente 
poteva essere dato per scontato. 

BACKGROUND
1:1 | From India to Kush: The conquests of Darius, 
the first king of Persia, also known as Darius the Great 
(550–486 BCE), stretched from the banks of the Indus 
in the east, to the kingdom of Ethiopia-Nubia in the 
south. He also conquered parts of Greece and the 
Balkans. 

One hundred and twenty-seven provinces: The 
Persian Empire was divided into provinces, each 
headed by a satrap [aĥashdarpan]. In Old Persian, 
the word aĥashdarpan means shield of the kingdom 
(see 3:12). External sources indicate that the number 
of provinces established by the Persian government 
was far fewer than one hundred and twenty-seven, 
but such provinces were often divided into smaller 
units ruled by subordinate governors. Taking this into 
account, one may arrive at 127 provinces. 

1:2 | The Shushan citadel: In Old Persian this city 
was called Susha, Susa in Greek and Latin, and 
Shush in modern Persian. It was the oldest and 
most important city of the Proto-Elamite kingdom 
in southwest Persia, in the vicinity of the Karkheh 
River, at the foot of the Zagros Mountains. Cambyses 
II (died 521 BCE), the son of Cyrus II, also known as 
Cyrus the Great, established Shushan as his capital, 

and during the reign of Darius I, Shushan was the 
political and administrative capital of Persia and one 
of its four capital cities, together with Persepolis, 
Ecbatana, and Babylon. The city lost its prominence 
after the Alexandrian conquests at the end of the 
fourth century BCE. 

1:3 | Persia and Media: Media was an ancient king-
dom in the northeast of Persia, south of the Caspian 
Sea. From the ninth century BCE it was involved in 
unremitting conflict with Assyria. After Media en-
tered into a pact with Babylon toward the end of the 
seventh century, the two nations defeated Assyria. 
In 550 BCE, Cyrus the Great conquered Media and 
unified it with Persia. Some attribute the difference 
in the order of the two names, “Persia and Media” 
or “Media and Persia” (e.g., 10:2; Daniel 5:28, 6:9), to 
the change of kings from Persian to Median, and vice 
versa. Others claim that the interchangeability of the 
order reflects the equality of the two states in the 
unified kingdom. 

The nobles [partemim]: From the Old Persian 
partema, meaning the first, those that are closest to 
the king. 

DISCUSSION
1:1 | Ahashverosh: Since the Persian 
name of the king was not Ahashverosh, 
it is difficult to identify this figure. It is 
most likely that he is the king known 
in Greek literature as Xerxes I, or 
Khshayarsha in Persian. Much of the 
information about Xerxes I comes from 
Greek historians, who documented 
the wars the Greeks fought against 
the Persians. Their accounts indicate 
that Xerxes I ascended the throne 
after the Persian kingdom had suf-
fered civil wars, conspiracies, and 
betrayals. This may explain why some 
of Ahashverosh’s behavior as related in 
the book makes him appear paranoid. 
Even when the king was sitting “on the 
royal throne” (verse 2), nothing could be 
taken for granted. 
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ים  רִ֥ עֶשְְְׂ וְְ בַע  ֛ שֶׁ וּשׁ  עַד־כּ֔ וְְ מֵהֹ֣דּוּ   ֙ הַמּלֵֹךְְְ וֵר֗וֹשׁ  אֲחַשְְְׁ ה֣וּא  וֵר֑וֹשׁ  אֲחַשְְְׁ י  ימֵ֣ בִּ י  הִ֖  וַיְְְ

ר  ֖ כוּת֔וֹ אֲשֶׁ ֣א מַלְְְ סֵּ כִּ ל  וֵר֗וֹשׁ עַ֚ לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֣ בֶת ׀ הַמֶּ ֣ שֶׁ ם כְְּ ים הָהֵ֑ יָּמִ֖ דִינָהֽ׃ בַּ ה מְְ וּמֵאָ֖

׀  יל  חֵ֣ יו  וַֽעֲבָדָ֑ יו  רָ֖ ל־־־שָׂ כָָ לְְ ה  תֶּ֔ מִשְְְׁ ה  ֣ עָשָׂ כ֔וֹ  לְְְ מָָ לְְ לוֹשׁ֙  שָׁ נַת֤  שְְְׁ בִּ ה׃  ירָֽ הַבִּ ן  ֥ שׁוּשַׁ  בְְּ

כוּת֔וֹ  ב֣וֹד מַלְְְ ר֙ כְְּ אֹת֗וֹ אֶת־עֹ֙שֶׁ הַרְְְ פָנָיֽו׃ בְְּ דִינ֖וֹת לְְ י הַמְְּ רֵ֥ שָׂ ים וְְ מִ֛ תְְּ רְְְ פַּ י הַֽ ס וּמָדַ֗ רַ֣ פָּ

ים  הַיָּמִ֣ ׀  ל֣וֹאת  וּבִמְְְ יֽוֹם׃  ת  אַ֖ וּמְְְ מוֹנִי֥ם  שְְׁ ים  רַבִּ֔ ים  יָמִ֣ ת֑וֹ  דוּלָּ גְְּ רֶת  אֶ֖ פְְְ תִּ ר  קָ֔ ת־יְְ אֶ֨ אוְְ
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ANALISI
1:9 |  Vashtì: suona come un nome persiano (vedi 
Ibn Ezra, secondo commento), e in una raccolta 
di testi zoroastriani del X secolo a.e.v. ci sono due 
parole che forse sono la fonte del nome: vashita, 
la migliore, e ushiti, la diletta. Tuttavia non vi è 
alcuna certezza che Vashtì fosse persiana. Risulta 

evidente dal racconto che non fosse semplice-
mente una delle molte mogli e concubine del 
re, e che fosse ben consapevole del suo status 
più elevato. Secondo una tradizione dei Maestri, 
Vashtì era in origine una principessa babilonese 
(vedi, per esempio, Meghillà 10b). Ci sono altri 

esempi nella Bibbia in cui a uno straniero, che 
veniva portato in un palazzo reale, veniva con-
ferito un nuovo nome, entrando nella famiglia 
reale (vedi Genesi 4,45; Daniele 1,7).

		  il re offrì a tutto il popolo, a tutti coloro che si trovavano 
a Susa, residenza reale, grandi e piccoli, un banchetto 
di sette giorni. Può avere offerto loro questo banchetto 
nel tentativo di conquistare la fiducia degli abitanti della 
cittadella, molti dei quali erano funzionari governativi.10 
Questo banchetto si svolse nel cortile del giardino della 
sala delle udienze del re,C un cortile con un giardino o 
frutteto adiacente alla sala delle udienze.

	 6	 Il luogo era decorato con tessuti preziosi: lino bianco,C co-
tone verde [karpas]C e lana azzurro chiaro, tutti legati 
con cordoni di lino sottileC e di lana color porpora;C tutti 
questi tessuti erano appesi su aste d’argentoC e colonne 

di marmo,C e c’erano letti 
d’oro e d’argento su un 
pavimento di alabastro, 
marmo, madreperla e 
pietre preziose.C

	 7	 E si mesceva in tazze 
d’oro, come si addiceva a 
un banchetto reale, e taz-
ze di diverso tipo; agli 
ospiti venivano offerte 
tazze di varie forme e colori, in conformità con il loro status 
e le loro necessità. E vino reale in abbondanza era offerto 
a spese del re, in accordo con la generosità del re, offerto 
liberamente e senza preoccupazione per il costo.

	 8	 Il bere era secondo gli usi e i costumi, seguendo le re-
gole accettate dell’etichetta, e senza limitazione. Poiché il 
re voleva che il popolo si sentisse parte del banchetto reale 
essi erano liberi di bere a loro piacimento. Perché così il re 
aveva ordinato, comandato11 a tutti i sovrintendenti del 
suo palazzo, di agire secondo la volontà di ognuno. La 
politica dei persiani non era di cercare d’imporre conformi-
tà all’interno dell’impero multiculturale, ma di garantire a 
ciascuna nazione la libertà di mantenere la propria identi-
tà, la lingua e i costumi.

	 9	 Anche Vashtì,A la regina, allestì un banchetto per le 
donne, in parallelo con il grande banchetto per gli uomini, 
in un’altra ala, nel palazzo reale del re Achashverosh. Il 
banchetto per le donne si tenne separatamente da quello 
degli uomini per evitare le conseguenze indesiderabili dei 
festeggiamenti misti.12 Diversamente dal festino sfrenato 
del re, il banchetto delle donne era un avvenimento più 
dignitoso.

	 10	 Il settimo giorno del banchetto, quando il re era reso 
allegro dal vino, ossia era di buon umore dopo avere 
bevuto tanto – è difficile dire se fosse veramente ubriaco 
visto il tono piuttosto formale della descrizione – egli, 
Achashverosh, disse a Mehuman, Biztà, Charvonà, 
Bigtà, Avagtà, Zetar e Karkas, i sette ciambellani specia-
li [sarisim]C che erano al servizio del re Achashverosh, 
e che erano a lui più vicini. La parola sarisim può anche 
significare eunuchi e si può ipotizzare che questi fossero 
realmente eunuchi, poiché il loro lavoro richiedeva che 
passassero tra gli uomini e le donne.13 Nell’atmosfera sgua-
iata di dissolutezza della festa, il re si gloriò del suo potere, Resti di pilastri del Palazzo dei re di Persia, Persepoli, V secolo a.e.v.

Reperti di vasi, Susa.

Planimetria del palazzo antico, Susa.

1  Primo cortile interno
2  Cortile
3  Cortile
4  Stanza del trono
5  Verso la porta di accesso
6  Sala delle udienze
7 � Posizione del trono 

nella sala delle udienze
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1:5 |  Il cortile del giardino della sala delle 
udienze del re [bitan]: il palazzo reale a 
Susa, che è stato portato alla luce dagli scavi 
archeologici, era stato costruito nello stile 
siriaco occidentale. Comprendeva quattro corti 
interne con giardino, mentre nella sezione nord 
conteneva il bitan, la sala delle udienze. La parola 
bitan viene dall’accadico bitanu, che significa una 
parte o una struttura interna di un palazzo o di 
un tempio. È stato ipotizzato che questo termine 
si sia sviluppato dalla parola persiana apadana, 
una sala delle udienze con colonne. Talvolta 
tende o baldacchini venivano eretti per gli ospiti 
in questa sala o in un cortile adiacente. Durante 
gli scavi del palazzo a Susa è stata scoperta una 
tavoletta con caratteri cuneiformi. Il testo su 
questa tavoletta descrive la magnificenza del 
palazzo, specificamente il costo e la rarità dei ma-
teriali da costruzione e la perizia dei costruttori.

1:6 |  Lino bianco [chur]: una stoffa di lino bianco 
brillante, da chiver, che significa pallido. Oppure, 
si tratta di una stoffa tessuta traforata [mechurar], 
simile al tulle (vedi Genesi 40,16; Isaia 19,9).

Cotone verde [karpas]: apparentemente una 
stoffa di cotone che era stata portata nel paese 
dall’India al tempo di Sennacherib, chiamata 
karpasa in sanscrito e kirpas in persiano.

Lana azzurro chiaro [tekhelet] … lana color 
porpora [argaman]: questi sono tessuti di lana 
colorati con tinture estratte da lumache che 
vivono nel Mare Mediterraneo. Techelet è una 
sfumatura di azzurro, estratto dal murice tron-
cato, Murex trunculus, mentre argaman è il nome 

comune di una tinta color porpora rossastra-scura, 
o porpora intensa, prodotta dal murice spinoso, 
Murex brandaris. Il liquido usato per preparare 
queste tinture era estratto da una secrezione delle 
lumache, presente in minuscole quantità nelle 
loro ghiandole ipobranchiali. Erano necessarie 
molte migliaia di lumache per tingere un tessuto 
o un capo di vestiario e pertanto queste tinture 
erano costose e i tessuti tinti con esse erano usati 
principalmente da nobili e da re. Queste due tinte 
furono usate per colorare il tessuto delle tende 
che coprivano il Tabernacolo (Esodo 26,36-38) e 
i panni con cui i recipienti del Tabernacolo erano 
coperti durante il viaggio (Esodo 39), nonché tutti 
i paramenti del Sommo Sacerdote (Esodo 28-39). 
Tekhelet era anche la tintura usata per le frange 
rituali (Numeri 15,38-39). Nell’opulento regno di 
Persia, il re era solito avere tende e tessuti fatti 
interamente di lana color tekhelet.

Legate con cordoni di lino [butz]: tessuto ot-
tenuto dal lino, Linum usitatissimum, in accadico: 
busu (vedi Onkelos, Levitico 16). Anche i Maestri 
chiamavano il lino dei paramenti del Sommo 
Sacerdote butz (Mishnà, Yomà 3,4). Questi cor-
doni erano usati per distendere le stoffe sopra 
il giardino del palazzo del re, dove si teneva il 
banchetto, e per legarle alle aste d’argento e 
alle colonne di marmo. I cordoni di lino sono 
particolarmente forti e pertanto ben adatti a 
questo scopo. Sembra che i cordoni della Tenda 
della Radunanza fossero anch’essi fatti di lino.

Aste d’argento: erano pali d’argento o di metallo 
bianco brillante che sostenevano le tende che 

venivano tese per fornire ombra e ornamento al 
cortile con giardino del palazzo.

Colonne di marmo [shesh]: nei tempi antichi, 
nei cortili del palazzo c’erano spesso colonnati 
di pilastri. Sovente i pilastri sostenevano tettoie, 
fornendo al cortile una zona d’ombra. Shesh è il 
marmo bianco, che era preferito per le colonne 
monolitiche, cilindriche, perché può essere 
levigato o inciso. Probabilmente alcune delle 
colonne di cui si parla qui non sostenevano tet-
toie ma, al bisogno, i tendaggi.

Un pavimento di alabastro [bahat], marmo, 
madreperla [dar] e di pietre preziose [socha-
ret]: i palazzi e i giardini reali dei re di Persia e 
di Media erano pavimentati con piastrelle di 
ceramica o lastre di pietra colorate, che erano sia 
decorative che durature. Il bahat potrebbe non 
essere l’alabastro ma il purfir, una pietra dura, 
rossa. Dar è la madreperla, un materiale prodotto 
dai molluschi come strato interno della conchi-
glia. Oppure, dar può significare oro, dall’antico 
persiano darniya. Socharet è probabilmente una 
pietra preziosa azzurrognola, sikru in accadico e 
sacharet in antico egizio. I persiani erano esperti 
nella produzione di piastrelle di ceramica, in 
molti colori diversi, compreso il color oro con 
uno splendore metallico. È possibile che questo 
elenco si riferisca a diversi tipi di piastrelle in una 
disposizione piena di colori.

1:10 |  Ciambellani [sarisim]: mentre non tutti i 
ciambellani sarebbero stati eunuchi, questi ultimi 
detenevano posizioni di potere nelle corti reali di 
Assiria e Babilonia, come anche presso la corte

BACKGROUND
1:5 | The court of the garden of the king’s au-
dience hall [bitan]: The royal palace in Shushan, 
which has been unearthed in archaeological 
excavations, was built in the Syrian-western 
style. It included four inner garden courtyards, 
while its northern section contained the bitan, 
the audience hall. The word bitan is from the 
Akkadian bitanu, meaning an inner part or in-
ner structure of a palace or temple. It has been 
surmised that this term developed from the 
Persian word apadana, an audience hall with 
columns. Sometimes tents or canopies were 
erected for guests in this hall or in an adjoining 
courtyard. During the excavations of the palace 
at Shushan, a tablet with cuneiform script was 
discovered. The text on this tablet describes the 
glories of the palace, specifically the cost and 
rarity of the building materials, and the expertise 
of its builders. 

1:6 | White linen [hur]: A brilliant-white 
woven linen fabric, from ĥiver, meaning pale. 
Alternatively, this is a perforated [meĥurar] 
woven material, similar to netting (see Genesis 
40:16; Isaiah 19:9). 

Green cotton [karpas]: Apparently a woven 
cotton fabric, which was brought to the region 
from India in the time of Sennacherib. It is called 
karpasa in Sanskrit and kirpas in Persian. 

Sky-blue [tekhelet] wool…purple [arga-
man] wool: These are wool fabrics colored 
with dyes extracted from snails that live in the 
Mediterranean Sea. Tekhelet is a shade of deep 
blue, extracted from the banded dye-murex, 

Murex trunculus, while argaman is the general 
name for a dark reddish-purple or deep purple 
dye produced from the spiny dye-murex, Murex 
brandaris. The liquid used for preparing these 
dyes was extracted from a protective secretion 
of the snails found in minute quantities in their 
hypobranchial glands. Many thousands of snails 
were required in order to dye a fabric or item 
of clothing and therefore these dyes were very 
expensive and the fabric dyed with them was 
used mainly by nobles and kings. 

These two dyes were used for coloring the 
cloth tent-coverings of the Tabernacle (Exodus 
26, 36–38) and the cloths with which the vessels 
of the Tabernacle were covered during journeys 
(Exodus 39), as well as the vestments of the High 
Priest (Exodus 28, 39). Tekhelet was also the dye 
used in ritual fringes (Numbers 15:38–39). In the 
affluent Persian kingdom, the king would have 
curtains and clothes that were made entirely of 
tekhelet-dyed wool. 

Bound with cords of linen [butz]: Linen 
is made from flax, Linum usitatissimum, in 
Akkadian, busu (see Onkelos, Leviticus 16). The 
Sages likewise called the linen of the vestments 
of the High Priest butz (Mishna Yoma 3:4). These 
cords were used to spread the fabrics above the 
garden of the king’s palace, where the feast was 
held, and to tie them to the silver and marble 
pillars. Linen cords are particularly strong and 
therefore well suited for this purpose. It seems 
that the cords of the Tent of Meeting were also 
made of linen. 

Silver rods: These were poles of silver or a shiny 
white metal that supported the curtains which 
were hung to provide shade and decoration in 
the garden courtyard of the palace. 

Marble pillars [shesh]: In ancient times, palace 
courtyards were often surrounded by a colon-
nade of pillars. These pillars often supported 
roofs, providing the courtyard with a shaded 
area. Shesh is white marble, which was preferred 
for monolithic, cylindrical pillars because it can 
be smoothed or engraved. Possibly, some of the 
pillars mentioned here did not have a roof over 
them and instead curtains were hung over them. 

A floor of alabaster [bahat], marble, mother-
of-pearl [dar], and precious stone [soharet]: 
The palaces and royal gardens of the kings of 
Persia and Media were paved with ceramic tiles 
or colorful flagstones, which were both decora-
tive and durable. Bahat may not be alabaster, but 
rather purfir, a hard, red stone. Dar is mother-of-
pearl, a substance produced by mollusks as an 
inner shell layer. Alternatively, dar may mean gold, 
from the Old Persian darniya. Soĥaret is probably 
a light-bluish precious stone, sikhru in Akkadian 
and saharet in ancient Egyptian. The Persians were 
experts in the production of ceramic tiles, in many 
different colors, including gold with a metallic 
sheen. It is possible that this list refers to different 
kinds of tiles in a colorful array. 

1:10 | Chamberlains [sarisim]: While not all 
chamberlains would have been eunuchs, eu-
nuchs did hold positions of authority in the royal 
courts of Assyria and Babylon, as well as in the 
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ן  עַד־קָטָ֛ וְְ ד֧וֹל  מִגָּ לְְ ה  ירָ֜ הַבִּ ן  שׁוּשַׁ֨ בְְּ אִים֩  צְְ מְְְ הַנִּ ל־הָעָ֣ם  כָָ לְְֽֽ לֶךְְְ  הַמֶּ֡ ה  ֣ עָשָׂ ה  לֶּ הָאֵ֗

לֵי־ חַבְְְ לֶת אָחוּז֙ בְְּ כֵ֗ ֣ס וּתְְְ פַּ רְְְ ׃ ח֣וּר ׀ כַּ לֶךְְְ ֽ ן הַמֶּ יתַ֖ ת֥ בִּ נַּ ר גִּ חֲצַ֕ ֽ ים בַּ ת יָמִ֑ עַ֣ בְְְ ה שִׁ ֖ תֶּ מִשְְְׁ

שׁ  ֖ הַט־וָשֵׁ ֽ פַ֥ת בַּ צְְ סֶף עַ֛ל רִֽ ב וָכֶ֗ וֹת ׀ זָהָ֣ שׁ מִטּ֣ ֑ וּדֵי שֵׁ עַמּ֣ ילֵי כֶ֖סֶף וְְ לִ֥ ן עַל־גְְּ מָ֔ גָּ אַרְְְ ב֣וּץ וְְ

׃  לֶךְְְ ֽ יַד֥ הַמֶּ ב כְְּ כ֛וּת רָ֖ יֵי֥ן מַלְְְ ים שׁוֹנִי֑ם וְְ לִ֣ ים מִכֵּ כֵלִ֖ ב וְְ לֵ֣י זָהָ֔ כְְְ קוֹת֙ בִּ הַשְְְׁ רֶת׃ וְְ סֹחָֽ ר וְְ דַ֥ וְְ

צ֥וֹן  רְְְ כִּ וֹת  עֲשׂ֖ לַֽ ית֔וֹ  בֵּ ב  ל־־־רַ֣ כָָּ ל  עַ֚ לֶךְְְ  הַמֶּ֗ ד  ֣ יִסַּ ׀  י־כֵ֣ן  כִּ אנֵֹס֑  ין  אֵ֣ ת  ֖ כַדָּ תִיָּה֥  ְְ הַשּׁ וְְ

כ֔וּת  לְְְ ית הַמַּ בֵּ֚ ים  ֑ נָשִׁ ה  ֣ תֵּ ה מִשְְְׁ תָ֖ שְְׂ עָֽ ה  כָּ֔ לְְְ י הַמַּ ֣ תִּ וַשְְְׁ ם  ישׁ׃    גַּ֚ ישׁ־־־וָאִֽ אִֽ

ן  הוּמָ֠ מְְְ לִ֠ ר  אָמַ֡ יָּיִ֑ן  בַּ לֶךְְְ  ֖ לֵֽב־הַמֶּ ט֥וֹב  כְְּ י  בִיעִ֔ ְְ הַשּׁ יּוֹם֙  בַּ וֵרֽוֹשׁ׃  אֲחַשְְְׁ לֶךְְְ  ֥ לַמֶּ ר  ֖ אֲשֶׁ

ים אֶת־ תִ֔ רְְ ֣ שָׁ מְְ ים הַֽ רִיסִ֔ ֣ עַת֙ הַסָּ בְְְ ס שִׁ כַּ֔ כַרְְְ ר וְְ תָא֙ זֵתַ֣ א וַֽאֲבַגְְְ תָ֤ גְְְ א בִּ בוֹנָ֜ א חַרְְְ תָ֨ זְְּ בִּ
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CONTESTO
persiana, ed erano sempre utilizzati in mansioni 
relative all’harem e alle donne della corte reale. In 
Persia, questi funzionari potevano raggiungere lo 
status di consiglieri anziani del re, o essere ricom-
pensati con altre cariche governative, compresa 
quella di generali al comando di campagne 
militari. I re persiani facevano affidamento sugli 
eunuchi per i ruoli più sensibili, come la guardia 
del corpo personale del re, o il suo coppiere.

1:12 |  La regina Vashtì rifiutò di presentarsi 
secondo l’ordine del re: la moglie del re di 
Persia godeva di uno status elevato a corte. Era 

generalmente una donna colta che aveva una 
sua autonomia nella propria routine quotidiana 
e che poteva perfino essere coinvolta in questioni 
religiose. La richiesta di Achashverosh che Vashtì 
fosse convocata nel mezzo di un banchetto 
era una sfida alla pratica accettata per la quale 
solo le concubine dell’harem erano presenti ai 
festini con uso smodato di bevande; la regina 
era solita allontanarsi alla conclusione del pasto 
ufficiale. Di fatto la regina aveva il diritto di 
scegliere se essere vista o no dal re. Malgrado le 
credenze zoroastriane che concedevano al re un 

importante status religioso quale rappresentante 
di Ahura Mazda, perfino al re non era concesso 
allontanarsi dalle antiche regole di corte a meno 
che fossero cambiate con il consenso della corte.

1:13 |  Perché questa era la consuetudine 
del re davanti a coloro che erano esperti nel 
costume e nella legge: poiché i diritti della 
regina di Persia erano basati su un’antica legge, 
la discussione sul suo rifiuto esigeva la presenza 
di eruditi nella legge.

della sua ricchezza, saggezza e successo. Si vantò anche 
della sua bellissima moglie.

	 11	 Il re non soddisfatto delle sue mere vanterie, ordinò ai suoi 
funzionari di portare la regina Vashtì davanti al re con 
la corona reale, per mostrare così la sua bellezza a tutti 
i popoli e ai principi,A poiché era bella di aspetto. 

	 12	 La regina Vashtì rifiutò di presentarsi secondo l’ordine 
del re,C trasmesso per mano dei ciambellani. Il suo rifiuto 
di obbedire all’ordine del re, la cui autorità era assolutamen-
te illimitata, è indicativo dell’alto status della regina. Non era 
disposta a umiliare se stessa esibendo il suo corpo davanti al 
pubblico. Il re era furioso e la collera divampò in lui. La 
sua collera era provocata dall’audacia della moglie nel rifiu-
tare la sua richiesta, che non era stata espressa privatamente 
ma tramite una delegazione ufficiale. La suscettibilità verso 
qualsiasi affronto al suo onore era indubbiamente intensi-
ficata dallo stato di ebbrezza. Considerate le circostanze, si 
aspettava che la sua richiesta venisse esaudita immediata-
mente e in toto. Forse Vashtì fece anche allusione alla sua 
ubriachezza, o lo derise, infiammandone ulteriormente la 
rabbia.14 Forse questo è il significato della frase nel versetto 
17, «per la questione [devar] della regina», che può anche 
significare  “l’affermazione della regina”.

	 13	 Il re parlò con i saggi, conoscitori dei tempi, gli astro-
logi, o i consiglieri che si occupavano della gestione degli 
affari del regno,15 perché questa era la consuetudine 
del re davanti a coloro che erano esperti nel costume 
e nella legge,CA cioè presentare i suoi problemi davanti ai 
consiglieri legali.16

	 14	 Il versetto osserva che quelli, i consiglieri che erano vicini 
a lui, al re, erano Karshenà, Shetar, Admatà, Tarshish, 
Mères, Marsenà e Memukhan, i sette principi di Persia 
e Media, che vedevano il volto del re, che erano ammessi 
alla sua presenza. Il re di solito non appariva in pubblico e 
solo i cortigiani a lui più vicini lo incontravano regolarmen-
te faccia a faccia.17 Erano quei dignitari che sedevano tra i 
primi del regno, in quanto primi ministri del suo governo.

	 15	 La questione legale sotto discussione era la seguen-
te: secondo la norma, cosa fare della regina Vashtì, 
dal momento che non aveva eseguito l’ordine del re 

Achashverosh trasmesso dai ciambellani? Cosa si 
doveva fare alla luce del rifiuto pubblico della regina di ob-
bedire all’ordine del re, che le era stato trasmesso da una 
delegazione ufficiale?

	 16	 Memukhan disse davanti al re e ai principi che la col-
pa della regina era perfino peggiore di quanto si potesse 
pensare: non soltanto di fronte al re la regina Vashtì è 
colpevole, rifiutandosi di obbedire al suo ordine, ma anche 
di fronte a tutti i principi e a tutti i popoli che sono in 
tutte le province del re Achashverosh. Poiché si è ribellata 
pubblicamente contro il re, la sua decisione avrà implicazio-
ni che si diffonderanno in tutto l’impero persiano.

	 17	 Perché la questione della regina arriverà a conoscen-
za di tutte le donne, rendendo i mariti spregevoli ai 
loro occhi. Sebbene la regina non avesse fatto alcuna 
affermazione esplicita a tal fine, e non avesse sostenuto 
questo tipo di condotta, il suo esempio personale può qui 
diventare la norma, dicendo le donne ai propri mariti: il 
re Achashverosh disse di condurre la regina Vashtì di 
fronte a lui, ma lei non venne. La regina ha creato un 
precedente pericoloso.

	 18	 Da questo giorno in poi, le principesse di Persia e di 
Media, le mogli dei funzionari e dei nobili che hanno udito 
la questione della regina, la citeranno a tutti i principi 
del re, faranno dichiarazioni simili, e forse anche le mogli 
dei cittadini comuni faranno altrettanto. Il rifiuto di Vashtì 
incoraggerà queste donne quando litigano con i mariti e, a 
causa di questo episodio, non ci sarà fine al disprezzo e 
all’ira, o al disprezzo che dovrebbe suscitare la nostra rab-
bia. Questo non è un affronto puramente personale, che il 
re potrebbe forse trascurare; anzi, le più vaste conseguenze 
del rifiuto della regina saranno gravi, poiché il suo compor-
tamento scandaloso, anche se non replicato, è possibile che 
serva da modello che sarà imitato in tutto il regno.

	 19	 Pertanto, se piace al re, sia emanato un decreto regio 
davanti a lui. La decisione dovrebbe essere pubblicata 
come un decreto formale, e inoltre, sia scritto, nel libro, 
nei decreti di Persia e Media,C e sia irrevocabile, poiché, 
malgrado il potere e la posizione del re, egli è considera-
to vincolato dalle leggi e dai proclami del regno, almeno 
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ANALISI
1:11 |  Per mostrare la sua bellezza ai popoli e 
ai principi: per quanto il libro di Ester non presenti 
alcuna critica esplicita a questo ordine, la richiesta 
del re persiano di esibire la regina era chiaramente di 
cattivo gusto. I Maestri ipotizzano che l’ordine fosse 
ancora più di cattivo gusto di quanto sia qui ovvio, e 
che quando Achashverosh ordinò a Vashtì di presen-
tarsi con la corona reale le stava di fatto ordinando 
di non indossare nulla tranne la corona, aspettandosi 
che ella mostrasse la sua nudità di fronte a tutti (vedi 
Meghillà 12b).

1:13 |  La consuetudine del re davanti a coloro 
che erano esperti nel costume e nella legge: qui 
c’è una misura d’ironia. In seguito, nel racconto, il 
re solo, e apparentemente senza alcuna esitazione, 
prende delle decisioni che avranno drammatiche 
implicazioni morali e politiche. In questa situazione, 

per converso, quando è ubriaco e adirato, riunisce 
un’intera squadra legale allo scopo di discutere 
il destino di sua moglie. Il suo comportamento è 
simile a quello di vari dittatori che cercarono di 
dare un’immagine di sé rispettosa della legge e che 
furono attenti che ogni cosa venisse documentata 
ed eseguita in modo molto formale. Va osservato 
che la riunione di Achashverosh con i suoi ministri, 
da parte sua, è solo un adeguarsi al protocollo per 
dimostrare il suo rispetto per l’autorità legale; in 
realtà, i ministri sono alla sua mercé. Lui li ha nomi-
nati e lui può rimuoverli dalle loro funzioni e farli 
condannare a morte. Pertanto i suoi consiglieri legali 
erano, naturalmente, assai attenti ad adattare le loro 
interpretazioni legali a cosa presumevano che il re 
avrebbe voluto sentire dire, poiché, in ultima analisi, 
la legge dipendeva dal suo capriccio.

CONTESTO
1:19 |  E sia scritto nei decreti di 
Persia e Media: Data è la parola per 
“legge”, in persiano antico. I persiani 
erano vincolati a conservare i loro 
documenti legali. I codici legali persiani 
erano scritti in caratteri cuneiformi 
su tavolette d’argilla, ma anche su 
pergamena. I loro archivi erano situati 
nelle aree più fortificate del palazzo, 
come è stato scoperto dagli archeologi 
a Persepoli.

DISCUSSION
1:11 | To display her beauty to the peoples and the 
princes: Although the book of Esther does not offer 
any explicit criticism of this command, the Persian 
king’s demand to display the queen was clearly in 
poor taste. The Sages suggest that the order was in 
even worse taste than is obvious here, and that when 
Ahashverosh ordered Vashti to appear with the royal 
crown, he was actually commanding that she wear 
nothing but the crown, expecting her to display her 
nakedness before all (see Megilla 12b). 

1:13 | The practice of the king before those learned 
in custom and law: There is a measure of irony here: 
Later in the story, the king alone, and apparently 
without any hesitation, makes decisions that will 
have dramatic moral and political ramifications. In this 
situation, by contrast, when he is drunk and angry, he 

assembles an entire legal team in order to discuss the 
fate of his wife. His behavior is similar to that of various 
dictators over the course of history who sought to pre-
serve the image of a law-abiding ruler, and who were 
careful that everything be documented and performed 
in a very formal manner. 

It should be noted that Ahashverosh’s consultation 
with his ministers is nothing more than a matter of 
etiquette through which he expresses his respect for 
the legal establishment; in practice, they are at his 
mercy: He appointed them, and he can remove them 
from their posts and have them executed. Therefore, 
his legal advisors were naturally careful to tailor their 
comments to fit what they assumed the king would 
want to hear, as ultimately the law depended upon 
his whim. 

BACKGROUND
1:19 | And let it be written in 
the decrees of [datei] Persia and 
Media: Data is the Old Persian word 
for law. The Persians were commit-
ted to preserving their legal records. 
Persian legal codes were written in 
cuneiform on clay tablets, as well 
as on parchment. Their archives 
were placed in the most fortified 
sections of the palace walls, as has 
been discovered by archaeologists 
at Persepolis. 
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כ֑וּת  כֶ֣תֶר מַלְְְ בְְּ לֶךְְְ  ֖ הַמֶּ נֵי֥  לִפְְְ ֛ה  כָּ לְְְ הַמַּ י  ֧ תִּ יא אֶת־וַשְְְׁ הָבִ֠ וֵרֽוֹשׁ׃ לְְ֠ אֲחַשְְְׁ לֶךְְְ  ֥ הַמֶּ נֵי֖  פְְּ

֣ה  כָּ לְְְ הַמַּ ן  מָאֵ֞ וַתְְּ יא׃  הִֽ ה  אֶ֖ מַרְְְ ת  י־טוֹבַ֥ ֽ כִּ הּ  יָ֔ פְְְ אֶת־יָָ רִים֙  ָ הַשּׂ וְְ ים  ֤ עַמִּ הָֽ א֨וֹת  הַרְְְ לְְ

ה  עֲרָ֥ ֽ א֔דֹ וַֽחֲמָת֖וֹ בָּ ֙ מְְ לֶךְְְ צֹ֤ף הַמֶּ֙ ים וַיִּקְְְ רִיסִ֑ ֽ יַד֣ הַסָּ ר בְְּ ֖ לֶךְְְ אֲשֶׁ ר הַמֶּ֔ בַ֣ דְְְ י לָבוֹא֙ בִּ תִּ֗ וַשְְְׁ

י  נֵ֕ לִפְְְ לֶךְְְ  הַמֶּ֔ ר  בַ֣ דְְּ י־־־כֵן֙  כִּ ים  ֑ עִתִּ הָֽ י  עֵ֣ יֽדְְֹ ים  חֲכָמִ֖ לַֽ לֶךְְְ  הַמֶּ֔ בֽוֹ׃    וַיֹּ֣אמֶר 

נָא֖  סְְ רֶס מַרְְְ ישׁ מֶ֥ שִׁ֔ תָא תַרְְְ מָ֣ תָר֙ אַדְְְ נָא֤ שֵׁ שְְׁ רְְְ יו כַּ ר֣בֹ אֵלָ֗ הַקָּ ין׃ וְְ ת וָדִֽ ֥ עֵ֖י דָּ ל־־־יֽדְְֹ כָָּ

דָת֙  כֽוּת׃ כְְּ לְְְ מַּ אשֹׁנָה֖ בַּ ים רִֽ בִ֥ לֶךְְְ הַיֹּֽשְְׁ נֵי֣ הַמֶּ֔ י רֹאֵי֙ פְְּ ס וּמָדַ֗ רַ֣ י ׀ פָּ רֵ֣ ת שָׂ עַ֞ בְְְ מוּכָ֑ן שִׁ מְְ

וֵר֔וֹשׁ  לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֣ אֲמַר֙ הַמֶּ ת־מַֽ ה אֶֽ תָ֗ שְְׂ ר לאֹ־עָֽ ֣ י עַ֣ל ׀ אֲשֶׁ ֑ תִּ ֖ה וַשְְְׁ כָּ לְְְ מַּ וֹת בַּ עֲשׂ֔ ֽ ה־־־־לַּ מַֽ

 ֙ לֶךְְְ ל֤אֹ עַל־הַמֶּ֙ ים  רִ֔ ָ הַשּׂ וְְ  ֙ לֶךְְְ הַמֶּ֙ נֵי֤  לִפְְְ ים׃    וַיֹּ֣אמֶר מומכ֗ן  רִיסִֽ ֽ הַסָּ יַד֖  בְְּ

ל־ כָָ בְְּ ר  אֲשֶׁ֕ ים  עַמִּ֔ ל־הָ֣ עַל־כָָּ וְְ רִים֙  ָ ל־הַשּׂ עַל־כָָּ ֤י  כִּ ֑ה  כָּ לְְְ הַמַּ י  ֣ תִּ וַשְְְׁ ה  תָ֖ וְְ עָֽ וֹ  בַדּ֔ לְְ

ז֥וֹת  הַבְְְ לְְ ים  שִׁ֔ ל־הַנָּ עַל־כָָּ ה֙  כָּ לְְְ בַר־הַמַּ דְְ י־יֵצֵא֤  ֽ כִּ וֵרֽוֹשׁ׃  אֲחַשְְְׁ לֶךְְְ  ֥ הַמֶּ דִינ֖וֹת  מְְ

֛ה  כָּ לְְְ י הַמַּ ֧ תִּ יא אֶת־וַשְְְׁ הָבִ֨ ר לְְ וֵר֡וֹשׁ אָמַ֞ לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֣ ם הַמֶּ רָ֗ מְְְ אָָ ן בְְּ ינֵיהֶ֑ עֵֽ ן בְְּ לֵיהֶ֖ עְְְ בַּ

ר  בַ֣ עוּ֙ אֶת־דְְּ מְְ ֽ ֤ר שָׁ י אֲשֶׁ רַס־וּמָדַ֗ ֽ ר֣וֹת פָּ נָה ׀ שָׂ רְְְ ה תֹּאמַ֣ הַיּ֨וֹם הַזֶּ֜ אָה׃ וְְֽֽ לאֹ־בָֽ פָנָי֖ו וְְ לְְ

בַר־ דְְ יֵצֵא֤  ט֗וֹב  לֶךְְְ  ֣ אִם־עַל־הַמֶּ צֶף׃  וָקָֽ זָּי֥וֹן  בִּ י  דַ֖ וּכְְְ לֶךְְְ  ֑ הַמֶּ י  רֵ֣ שָׂ כ֖לֹ  לְְ ה  כָּ֔ לְְְ הַמַּ

י  תִּ֗ וַשְְְׁ לֽאֹ־תָב֜וֹא  ר  אֲשֶׁ֨ יַעֲֽב֑וֹר  ל֣אֹ  וְְ י  רַס־וּמָדַ֖ פָֽ י  דָתֵ֥ בְְּ ב  תֵ֛ יִכָּ וְְ יו  פָנָ֔ מִלְְּ כוּת֙   מַלְְְ

ן מוּכָ֗ מְְ
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tecnicamente (vedi 8,8), che Vashtì non venga più da-
vanti al re Achashverosh. Memukhan non ha indicato 
esattamente il suo destino, se dovesse essere uccisa, esi-
liata per sempre, o semplicemente deposta dal suo status 
di regina. E si sarebbe dovuto anche decretare che il re 
avrebbe concesso la sua dignità regale, il suo status uf-
ficiale di regina, a un’altra donna che fosse più degna 
di lei. Il re doveva esonerarla e scegliere una donna più 
adatta a sostituirla.

	 20	 L’edittoC del re che egli emanerà sarà udito in tutto il 
suo regno, per quanto esso, il regno, è vasto, e tutte le 
mogli, dopo la divulgazione del precedente reale, rende-
ranno onore ai loro mariti, e non disubbidiranno ai loro 
ordini, dal più importante al più umile.

	 21	 La cosa fu gradita agli occhi del re e dei principi. La va-
lutazione di Memukhan del problema fondamentale, con le 
sue conseguenze potenzialmente gravi, venne accolta con 
approvazione. Nel suo discorso, Memukhan presentava la 
sua soluzione non come un capriccio reale ma, piuttosto, 
come un precedente importante nella gestione del paese. Il 
re adirato e ubriaco fu assai lieto dell’opportunità di ingran-
dire il fatto fino a farlo diventare un evento di importanza 
imperiale. E pertanto il re agì in conformità alla parola 
di Memukhan. Come osservato nell’introduzione, il Libro 
di Ester, con il suo stile formale, non critica apertamente 
il re. Tuttavia, leggendo tra le righe, Achashverosh emerge 
come un personaggio ridicolo, facilmente manipolabile.

	 22	 Egli, Achashverosh, inviò lettere contenenti l’ordine uf-
ficiale a tutte le province del re, a ciascuna provincia 

secondo la sua scrittura, e a ciascun popolo secondo 
la sua lingua: ogni uomo sarà sovrano in casa sua, il 
re non menzionava Vashtì per nome ma dichiarava sem-
plicemente che ciascun uomo doveva essere a capo della 
sua casa, e parlerà la lingua del suo popolo. Individui 
di nazionalità diverse nel suo regno si erano sposati tra 
loro, mescolando così le loro lingue.18 Di conseguenza il re 
approfittò di questa opportunità per emanare un decreto 
che stabiliva, da quel momento in poi, che la lingua del 
marito doveva essere quella parlata da tutti i membri della 
sua casa.19

“A ogni provincia secondo la sua scrittura”. Iscrizione in tre lingue 
attribuita a Serse I, Fortezza di Van, Turchia, 485-465 a.e.v.

	 1	 Dopo questi fatti, quando la furia del re Achashverosh 
si affievolì, si ricordò di Vashtì, e di cosa aveva fatto, e 
di cosa era stato decretato contro di lei. Poiché non viene 
esplicitamente dichiarato che venne condannata a morte, 
e l’imposizione della sentenza capitale per i nobili era rara, 
tranne che per i crimini più gravi, si può presumere che ella 
non venne messa a morte. Forse Vashtì era stata esiliata e 
Achashverosh ne aveva nostalgia.20

	 2	 I ministri del re non si limitavano a eseguire i suoi ordini; 
prestavano anche attenzione ai suoi stati d’animo e cer-
cavano di anticipare i suoi desideri. I giovani al servizio 
del re dissero: Possiamo trovare una sostituta di Vashtì. Si 
cerchino per il re delle fanciulle vergini che siano di 
bell’aspetto, come si addice all’onore di un re.

	 3	 In conformità allo status del re, questo doveva essere un 
progetto ampio e organizzato, con la sicurezza che solo 
delle candidate adatte venissero proposte: che il re nomi-
ni degli incaricati in tutte le province del suo regno 

allo scopo di avere una prima selezione, ed essi radunino 
ogni fanciulla vergine di bell’aspetto a Susa, residen-
za reale, nell’harem, sotto la sorveglianza di Heghè, il 
ciambellano del re, custode delle donne nel palazzo; e 
per completare e aumentare la loro naturale bellezza sa-
ranno fornite dei loro profumi e cosmetici.

	 4	 La fanciulla che sarà gradita agli occhi del re alla fine 
di questa procedura sarà incoronata regina in luogo di 
Vashtì. La proposta piacque al re ed egli fece così.

	 5	 C’era un uomo giudeo [yehudi],C proveniente dalla 
Giudea,21 la piccola provincia indipendente che i persia-
ni chiamavano Yehud, che era a Susa, residenza reale. 
Non è chiaro se vivesse effettivamente là o semplicemen-
te vi lavorasse come funzionario di corte. E il suo nome 
era Mordechai, figlio di Ya’ir, figlio di Shimʽi, figlio 
di Kish, un beniaminita,A della tribù di Beniamino. 
Sebbene venisse dalla terra di Giuda, era della tribù di 
Beniamino. 

2

Ester è incoronata regina
2,1-20

Questa sezione comincia con il racconto delle conseguenze dell’episodio descritto nella sezione 
precedente, mentre inizia la ricerca di una nuova regina che sostituisca Vashtì. Ester viene quindi 
introdotta nella storia e questi due filoni narrativi s’intrecciano in un’unica trama.
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CONTESTO
1:20 |  Editto [pitgam]: in persiano antico, pratigama, 
indica qualcosa che esce per incontrare qualche 
altra cosa. In questo caso, c’è un messaggio dal re 
al popolo. Questa è la fonte del termine aramaico 
pitgama, che significa un ordine o decreto reso 
pubblico.

2:5 |  Un giudeo: il termine si riferisce a qualcuno che 
veniva dalla terra di Giuda, o dalla provincia persiana 
di Yehud. La Giudea divenne una provincia persiana 
quando Ciro sconfisse Babilonia e s’impossessò del 
suo impero. Successivamente emise un editto che 
autorizzava e incoraggiava gli esuli giudei a ritornare 
in Giudea e a ricostruire il Tempio (vedi Esdra 1,1-4). 
La provincia di Yehud era una sotto-provincia di 

Avar Nahara, letteralmente «al di là del fiume», che 
era la zona dell’impero persiano a ovest del fiume 
Eufrate. Era semi-indipendente, come è evidente 
dai tentativi falliti del suo governatore di annullare 
la ricostruzione del Tempio e gli appelli riusciti ai re 
persiani fatti dai capi della Giudea (vedi Esdra, 4-6). 
La provincia di Yehud era governata da un satrapo 
eletto tra le fila degli esuli di ritorno. Era divisa in 
cinque aree amministrative che facevano capo 
rispettivamente a Gerusalemme, Bet haKerem, 
probabilmente la Betlemme di oggi, Mitzpa, nella 
regione di Beniamino, Bet Tzur, la moderna Gush 
Etzion e Ke’ila, vicino all’attuale Bet Guvrin (vedi 
Neemia 3).

ANALISI
2:5 |  Un uomo giudeo … un benia-
minita: le tribù di Giuda e di Beniamino 
risiedevano in zone adiacenti della Terra 
d’Israele. Furono entrambe esiliate in 
Babilonia e i membri di tutte e due le 
tribù ritornarono in seguito nella Terra 
d’Israele (vedi Neemia 11,7; 25-36). 
La stirpe di Mordechai, specificata in 
questo versetto, indica che egli dis-
cendeva dalla stirpe reale del re Saul 
(vedi Pirké deRabbi Eliezer 48; Meghillà 
16a).

BACKGROUND
1:20 | Edict [pitgam]: In Old Persian, pratigama de-
notes something which goes out to meet something 
else. In this instance, this is a message from the king 
to the people. This is the source for the Aramaic term 
pitgama, meaning a publicized command or decree. 

2:5 | A Judean man: This refers to one who came 
from the land of Judah, or the Persian province of 
Yehud. Judah became a Persian province when Cyrus 
defeated Babylon and took over its empire. He subse-
quently issued an edict authorizing and encouraging 
the Judean exiles to return to Judah and rebuild the 
Temple (see Ezra 1:1–4). The province of Yehud was 
a sub-province of Avar Nahara, literally “beyond the 

river,” which was the area of the Persian Empire west 
of the Euphrates River. It was semi-independent, as is 
clear from the unsuccessful attempts of its governor 
to suppress rebuilding of the Temple and the success-
ful appeals to the Persian kings made by the leaders 
of Judah (see Ezra 4–6). The province of Yehud was 
governed by a satrap appointed from the ranks of 
the returning exiles. It was divided into administra-
tive areas, centered around five cities: Jerusalem; Beit 
HaKerem, possibly modern-day Bethlehem; Mitzpa, 
in the region of Benjamin; Beit Tzur, in modern-day 
Gush Etzion; and Ke’ila, near modern-day Beit Guvrin 
(see Nehemiah 3). 

DISCUSSION
2:5 | A Judean man…a Benjamite: 
The tribes of Judah and Benjamin 
inhabited adjacent areas of the Land 
of Israel. They were both exiled to 
Babylon, and members of both tribes 
later returned to the Land of Israel (see 
Nehemiah 11:7, 25–36). Mordekhai’s lin-
eage, specified in this verse, indicates 
that he was descended from the royal 
line of King Saul (see Pirkei deRabbi 
Eliezer 48; Megilla 16a). 
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מַע֩  נִשְְְׁ ה׃ וְְ נָּ ֽ ה מִמֶּ הּ הַטּוֹבָ֥ עוּתָ֖ לֶךְְְ לִרְְְ ן הַמֶּ֔ ֣ כוּתָהּ֙ יִתֵּ וֵר֔וֹשׁ וּמַלְְְ לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֣ נֵי֙ הַמֶּ לִפְְְ

קָר֙  יְְ נ֤וּ  יִתְְּ ים  שִׁ֗ ל־הַנָּ כָָ וְְ יא  הִ֑ ֖ה  רַבָּ י  ֥ כִּ כוּת֔וֹ  ל־מַלְְְ כָָ בְְּ ה֙  ר־יַעֲֽשֶׂ ֽ אֲשֶׁ ֤לֶךְְְ  הַמֶּ ם  גָ֨ תְְְ פִּ

וַיַּעַ֥שׂ  ים  רִ֑ ָ הַשּׂ וְְ לֶךְְְ  ֖ הַמֶּ עֵינֵי֥  בְְּ ר  בָ֔ הַדָּ וַיִּיטַב֙  ן׃  עַד־קָטָֽ וְְ ד֖וֹל  מִגָּ לְְ ן  לֵיהֶ֔ בַעְְְ  לְְ

דִינָה֙  דִינָה֤ וּמְְְ לֶךְְְ אֶל־מְְ דִינ֣וֹת הַמֶּ֔ ל־מְְ פָרִים֙ אֶל־כָָּ לַח֤ סְְ מוּכָֽן׃ וַיִּשְְְׁ ר מְְ בַ֥ דְְְ לֶךְְְ כִּ ֖  הַמֶּ

וֹן  שׁ֥ לְְְ כִּ ר  ֖ דַבֵּ וּמְְְ בֵית֔וֹ  בְְּ ר  שֹׂרֵ֣ ל־אִישׁ֙  כָָּ י֤וֹת  הְְְ לִֽ שׁוֹנ֑וֹ  לְְְ כִּ וָעָ֖ם  ם  אֶל־עַ֥ וְְ הּ  תָבָ֔ כְְְ  כִּ

וֵר֑וֹשׁ זָכַר֤ אֶת־ לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֣ ת הַמֶּ ֹךְְְ חֲמַ֖ שׁ֕ ה כְְּ לֶּ ים הָאֵ֔ בָרִ֣ וֹ׃    אַחַר֙ הַדְְּ עַמּֽ

יו  תָ֑ רְְ ֽ שָׁ לֶךְְְ מְְ ֖ י־הַמֶּ ר֥וּ נַעֲֽרֵֽ יהָ׃ וַיֹּֽאמְְ זַר֖ עָלֶֽ ר־נִגְְְ ת אֲשֶׁ אֵ֥ תָה וְְ ר־עָשָׂ֔ ת אֲשֶׁ אֵ֣ י֙ וְְ תִּ וַשְְְׁ

דִינ֣וֹת  ל־מְְ כָָ קִידִים֮ בְְּ לֶךְְְ פְְּ ֣ ד הַמֶּ קֵ֨ יַפְְְ ה׃ וְְ אֶֽ תוּל֖וֹת טוֹב֥וֹת מַרְְְ עָר֥וֹת בְְּ לֶךְְְ נְְ ֛ וּ לַמֶּ שׁ֥ בַקְְְ יְְ

אֶל־ ירָה֙  הַבִּ ן  ֤ אֶל־שׁוּשַׁ ה  אֶ֜ מַרְְְ ת  טוֹבַ֨ ה  תוּלָ֠ ה־בְְ֠ ל־נַעֲֽרָֽ אֶת־כָָּ צ֣וּ  בְְּ יִקְְְ וְְ כוּתוֹ֒   מַלְְְ

ה  עֲֽרָ֗ נַּ הַֽ ן׃ וְְ קֵיהֶֽ רֻֽ מְְְ נָת֖וֹן תַּ ים וְְ ֑ שִׁ ר הַנָּ לֶךְְְ שֹׁמֵ֣ ֖ יס הַמֶּ רִ֥ ים אֶל־יַד֥ הֵגֵ֛א סְְ שִׁ֔ ית הַנָּ ֣ בֵּ

וַיַּעַ֥שׂ  לֶךְְְ  ֖ עֵינֵי֥ הַמֶּ ר בְְּ בָ֛ ב הַדָּ וַיִּיטַ֧ י  ֑ תִּ וַשְְְׁ חַת  ֣ ל֖ךְְְֹ תַּ מְְְ לֶךְְְ תִּ עֵינֵי֣ הַמֶּ֔ יטַב֙ בְְּ ֤ר תִּ אֲשֶׁ

י  עִ֛ מְְְ ן־שִׁ יר בֶּ ן יָאִ֧ ֣ י בֶּ כַ֗ דֳֳּ רְְְ מ֣וֹ מָָ ה וּשְְְׁ ירָ֑ ן הַבִּ ֣ שׁוּשַׁ י הָיָה֖ בְְּ הוּדִ֔ ישׁ יְְ ֽן׃     אִ֣ כֵּ

ב

ב
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La provincia di Yehud

	 6	 Questi era Mordechai, che era stato esiliato da Geru-
salemme in gioventù, insieme con quegli esuli, i primi, 
che erano stati esiliati con Yekhonià, re di Giudea, 
che Nabucodonosor re di Babilonia aveva mandato in 
esilio.

	 7	 Egli stava crescendo Hadassa come suo tutore, cioè 
Ester,C Hadassa era il suo nome ebraico, mentre Ester era 
il nome persiano o babilonese. Era la figlia di suo zio 
(cugina di Mordechai) ed era molto più giovane di lui. 
Mordechai ne era diventato il tutore poiché non aveva né 
padre né madre. La giovane donna era bella di forme e 
bella di aspetto e, con la morte del padre e della madre, 
Mordechai l’aveva adottata come fosse sua figlia.

	 8	 Fu quando l’editto del re e il suo nuovo decreto furo-
no divulgati, e quando molte fanciulle furono riunite 
a Susa, residenza reale, sotto la sorveglianza di Hegai, 
che Ester fu portata contro la sua volontà22 nel palaz-
zo del re, sotto la custodia di Hegai, guardiano delle 
donne. Probabilmente, molte delle fanciulle erano assai 
liete di andare dalle loro terre fino alla capitale ed entu-
siaste dell’opportunità fornita dalla ricerca della regina. 
La fanciulla che veniva scelta sarebbe diventata la regi-
na dell’impero. Ester, invece, fu portata via contro la sua 
volontà.

	 9	 La fanciulla piacque ai suoi occhi. Hegai, che si occupa-
va delle donne della famiglia reale, e conosceva i gusti del 
re, considerò Ester come una ottima candidata al ruolo di 
regina.23 Essa mostrò grazia davanti a lui; oltre alla sua 
bellezza fu affascinato da lei, e pertanto si prese speciale 
cura delle sue necessità: si affrettò a procurarle una prov-
vista di cosmetici e le sue porzioni di cibo a cui aveva 

diritto, e le sette giovani donne che le dovevano essere 
assegnate dal palazzo del re. Era sconveniente per una 
candidata ad essere regina di Persia avventurarsi da sola e 
pertanto le erano state assegnate sette ancelle. E elevò la 
sua posizione, promuovendo lei e le ancelle a una mi-
glior condizione nell’harem.

	 10	 Durante tutto questo periodo Ester non disse nulla del 
suo popolo né del suo luogo di nascita. Aveva na-
scosto la sua origine etnica e il luogo di nascita, perché 
Mordechai le aveva ordinato di non rivelarli,A la sua 
identità. Perfino dopo aver lasciato la sua casa e quando, 
più tardi, assurse a una posizione di grandezza, rimase ob-
bediente a Mordechai.

	 11	 Ogni giorno Mordechai passeggiava davanti al cortile 
dell’harem, per sapere come stava Ester e cosa ne sareb-
be stato di lei. In quanto suo tutore, Mordechai provava 
sia affetto personale per Ester che senso di responsabilità 
per il suo benessere.

	 12	 La preparazione delle fanciulle per i loro incontri con il 
re seguiva una procedura chiaramente definita: quando 
giungeva il turno di ogni fanciulla di presentarsi al re 
Achashverosh, dopo che erano trascorsi per lei i dodi-
ci mesi, secondo l’uso per le donne, quando era stata 
preparata per il re dopo aver completato il trattamento di 
bellezza previsto, una procedura che durava dodici mesi, 
perché così erano prescritti i giorni per la loro prepa-
razione: sei mesi era unta 
con olio di mirra, che, tra 
le altre cose, era un depila-
torio,24 e sei mesi con vari 
profumi, e con cosmetici 
femminili, 

	 13	 e in questo modo la fan-
ciulla si presentava al re, 
dopo aver completato tutti 
i trattamenti. Una delle re-
gole del suo arrivo era che 
qualunque cosa dicesse, 
o chiedesse allo scopo di 
esaltare la sua bellezza, le 
sarebbe stata data per-
ché la portasse con sé 
dall’harem al palazzo 
del re. Era autorizzata a 
chiedere un ornamento 
speciale, un’accompagna-
trice, o perfino un intero 
seguito, e ogni desiderio le 
sarebbe stato concesso.

	 14	 Si sarebbe presentata 
di sera dal re per rimanere la notte, e sarebbe ritorna-
ta al mattino nel secondo harem,A sotto la custodia 
di Shaʽashgaz, il ciambellano del re, custode delle 

Bottiglia di profumo in avorio, 
Persepoli, 560-331 a.e.v.

Meghillàt Estèr  |  Capitolo 2  
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CONTESTO
2:7 |  Ester: Ester è un nome persiano, 
che viene da astra, che significa “stella” 
nelle lingue indoeuropee (vedi Meghillà 
13a), forse con riferimento al pianeta 
Venere (vedi Targum 10,13), mentre il 
suo nome ebraico era Hadassa, da hadas, 
che significa mirto. Va osservato che i 
fiori del mirto, con i loro numerosi stami, 
ricordano gli antichi disegni delle stelle. 
Alcuni suggeriscono che il nome Ester 
derivi da quello della dea babilonese 
Ishtar, mentre il nome Mordechai deriva 
dal nome del dio babilonese Marduk. In 
questo contesto è interessante notare 
che alcuni documenti dell’antica Susa, 
che risalgono al regno di Serse I, che 
morì nel 465 a.e.v. e che alcuni iden-
tificano con Achashverosh, citano un 
tesoriere reale chiamato Marduka.

ANALISI
2:10 |  Perché Mordechai le aveva ordinato di non 
rivelarli: il testo non spiega le ragioni di Mordechai 
ma, probabilmente, egli pensava che Ester poteva 
essere un potenziale agente segreto. Si può tranquil-
lamente ipotizzare che Mordechai avrebbe preferito 
che essa sposasse un uomo della Giudea, ma quando 
fu portata via con la forza nella casa del re si adeguò 
facilmente alla nuova situazione (vedi Rashi; Rav 
Yosef Caro). In quanto persona che ricopriva un 
ruolo alla corte reale (vedi 2,19), Mordechai voleva 
mantenere segreta l’identità di Ester ritenendo 
che potesse rivelarla al momento opportuno, per 
quanto, naturalmente, non poteva sapere quando 
questo sarebbe stato, in ultima analisi, necessario. 
Si rendeva conto che era nel suo interesse avere un 
agente segreto «dormiente» nel palazzo, pronto ad 
agire nel momento del bisogno.

2:14 |  Nel secondo harem: dopo che una donna 
aveva passato la notte con il re, era considerata sua 
proprietà ed era pertanto trasferita in una dimora 
speciale per le concubine. Sarebbe stato irriverente 
verso il monarca se fosse stata concessa a un altro 
uomo (Ibn Ezra). Un esempio analogo lo si trova 
altrove nella Bibbia: è il caso di Avishag la sunamita, 
la compagna del re David. Dopo la morte di David, il 
figlio Adonia chiese al re Salomone di avere Avishag 
per sé come moglie e si può dedurre dalla reazione 
furibonda di Salomone che una donna che aveva 
condiviso il letto del re era proibita a ogni altro uomo, 
compreso un membro della famiglia reale (1 Re 1,1-4, 
2,13-25; vedi il commento su 2 Samuele 20,3).

BACKGROUND
2:7 | Esther: Esther is a Persian name, from 
astra, which means a star in Indo-European 
languages (see Megilla 13a), perhaps refer-
ring to the planet Venus (see Targum, 10:13), 
whereas her Hebrew name was Hadassa, from 
hadas, meaning myrtle. It should be noted 
that the flowers of the myrtle, with their many 
stamens, resemble ancient drawings of stars. 
Some suggest that the name Esther is derived 
from that of the Babylonian goddess Ishtar, 
while the name Mordekhai is based on the 
Babylonian god Marduk. In this context, it 
is interesting to note that documents from 
ancient Shushan dating back to the reign of 
Xerxes I, who died in 465 BCE and whom some 
identify with Ahashverosh, mention a royal 
treasurer called Marduka. 

DISCUSSION
2:10 | Because Mordekhai had commanded 
her that she should not disclose it: The 
text does not explain Mordekhai’s motives, 
but presumably he thought that Esther could 
potentially be a secret agent. It can be safely 
assumed that Mordekhai would have preferred 
her to marry a Judean man, but that when she 
was forcibly taken to the house of the king, he 
quickly adapted to the new situation (see Rashi; 
Rav Yosef Kara). As one who held a position in the 
royal court (see 2:19), Mordekhai wanted to keep 
Esther’s identity secret in case he should need 
to reveal it at an opportune moment, although 
of course he did not know how necessary that 
would ultimately be. He realized that it was in his 
interests to have a sleeper agent in the palace, 
who would be ready to act in a time of need. 

2:14 | To the second harem: After a woman had 
spent the night with the king, she was considered 
his property, and she was therefore transferred to 
a special residence for his concubines. It would 
be disrespectful to the monarch if she were 
given to another man (Ibn Ezra). An example 
of this from elsewhere in the Bible is the case of 
Avishag the Shunamite, King David’s companion. 
After David’s death, his son Adoniyahu requested 
Avishag from King Solomon as a wife for himself, 
and it can be inferred from Solomon’s incensed 
reaction that a woman who had shared the king’s 
bed was forbidden to any other man, including a 
member of the royal family (I Kings 1:1–4, 2:13–25; 
see commentary on II Samuel 20:3). 
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יָה֣  נְְְ כָָ ם יְְ ה עִ֖ תָ֔ לְְ גְְְ ר הָָ ֣ יִם עִם־הַגּלָֹה֙ אֲשֶׁ לַ֔ לָה֙ מִיר֣וּשָׁ גְְְ ֤ר הָָ מִינִיֽ׃ אֲשֶׁ ישׁ יְְ ישׁ אִ֥ ן־קִ֖ בֶּ

ר֙  תֵּ יא אֶסְְְ ה הִ֤ ן אֶת־הֲדַסָּ֗ י אֹמֵ֜ הִ֨ בֶֽל׃ וַיְְְ לֶךְְְ בָּ ֖ר מֶ֥ נֶצַּ בֽוּכַדְְְ ה נְְ לָ֔ ר הֶגְְְ ֣ ה אֲשֶׁ הוּדָ֑ ־יְְ לֶךְְְ מֶֽ

יהָ֙  אָבִ֙ מ֤וֹת  וּבְְְ ה  אֶ֔ מַרְְְ ת  טוֹבַ֣ וְְ אַר֙  ֹ פַת־תּ֙ יְְ ה  עֲֽרָ֤ הַנַּ וְְ ם  וָאֵ֑ ב  אָ֣ לָ֖הּ  ין  אֵ֥ י  ֛ כִּ ת־דֹּד֔וֹ  בַּ

עָר֥וֹת  ץ נְְ בֵ֞ הִקָּ בְְְ דָת֔וֹ וּֽ ֙ וְְ לֶךְְְ בַר־הַמֶּ֙ מַ֤ע דְְּ ָ הִשּׁ י בְְּ הִ֗ ת׃ וַיְְְ בַֽ כַ֛י ל֖וֹ לְְ דֳֳּ רְְְ הּ מָָ קָחָ֧ הּ לְְ אִמָּ֔ וְְ

לֶךְְְ אֶל־יַד֥ הֵגַי֖  ית הַמֶּ֔ ֣ ר֙ אֶל־בֵּ תֵּ ח אֶסְְְ קַ֤ לָּ ה אֶל־יַד֣ הֵגָי֑ וַתִּ ירָ֖ ן הַבִּ ֥ וֹת אֶל־שׁוּשַׁ רַבּ֛

יהָ  רוּקֶ֤ מְְְ ל אֶת־תַּ בַהֵ֠ יְְְ וַ֠ פָנָיו֒  סֶד לְְ חֶ֣ א  ֣ ָ שּׂ וַתִּ עֵינָיו֮  ה בְְ עֲֽרָ֣ הַנַּ ב  יטַ֨ וַתִּ ים׃  ֽ שִׁ הַנָּ ר  שֹׁמֵ֥

לֶךְְְ  ֑ הַמֶּ ית  ֣ מִבֵּ לָֽתֶת־לָ֖הּ  אֻי֥וֹת  רְְ הָֽ עָר֔וֹת  הַנְְּ בַע  ֣ שֶׁ אֵת֙  וְְ הּ  לָ֔ לָ֣תֶת  הָ֙  נוֹתֶ֙ אֶת־מָֽ וְְ

אֶת־ וְְ הּ  ֖ אֶת־עַמָּ ר  תֵּ֔ אֶסְְְ ֣ידָה  לֽאֹ־הִגִּ ים׃  ֽ שִׁ הַנָּ ית  ֥ בֵּ ט֖וֹב  לְְ יהָ  אֶת־נַעֲֽרוֹתֶ֛ וְְ הָ֧  נֶּ שַׁ וַיְְְ

ךְְְ  הַלֵּ֔ כַי֙ מִתְְְ דֳֳּ רְְְ ל־י֣וֹם וָי֔וֹם מָָ כָָ ֽיד׃ וּבְְְ ר לֽאֹ־תַגִּ ֥ ֥ה עָלֶ֖יהָ אֲשֶׁ כַ֛י צִוָּ דֳֳּ רְְְ ֧י מָָ הּ כִּ ֑ תָּ מֽוֹלַדְְְ

ר֩  יעַ תֹּ הַגִּ֡ הּ׃ וּבְְְ ֽ ה בָּ ֖ ר וּמַה־יֵּעָֽשֶׂ תֵּ֔ ל֣וֹם אֶסְְְ עַת֙ אֶת־שְְׁ ים לָדַ֙ ֑ שִׁ ית־הַנָּ ֽ נֵי֖ חֲצַ֣ר בֵּ לִפְְְ

נֵי֣ם  ים֙ שְְׁ שִׁ ת הַנָּ דָ֤ הּ כְְּ ץ֩ הֱי֨וֹת לָ֜ וֵר֗וֹשׁ מִקֵּ לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֣ ה לָב֣וֹא ׀ אֶל־הַמֶּ נַעֲֽרָ֜ ה וְְ נַעֲֽרָ֨

ים֙  דָשִׁ ֤ה חֳֳ ָ שּׁ שִׁ רֹ וְְ מֶן הַמּ֔ ֣ שֶׁ ים֙ בְְּ דָשִׁ ֤ה חֳֳ ָ שּׁ ן שִׁ רֽוּקֵיהֶ֑ י מְְ מֵ֣ א֖וּ יְְ לְְ ֥ן יִמְְְ י כֵּ ֛ ר ח֔דֶֹשׁ כִּ ֣ עָשָׂ

ר  ר תֹּאמַ֜ ל־אֲשֶׁ֨ לֶךְְְ אֵת֩ כָָּ ֑ ה אֶל־הַמֶּ אָ֣ ה בָּ עֲֽרָ֖ נַּ ה הַֽ ים׃ וּבָזֶ֕ ֽ שִׁ י הַנָּ רוּקֵ֖ תַמְְְ ים וּבְְְ מִ֔ שָׂ בְְּ בַּ

קֶֹר  בַבּ֠ ה וּ֠ יא בָאָ֗ רֶב ׀ הִ֣ עֶ֣ ׃ בָּ לֶךְְְ ֽ ית הַמֶּ ֥ ים עַד־בֵּ ֖ שִׁ ית הַנָּ ֥ הּ מִבֵּ ן לָהּ֙ לָב֣וֹא עִמָּ֔ תֵֽ֤ יִנָּ

ים  ֑ שִׁ ילַגְְְ ֽ ר הַפִּ לֶךְְְ שֹׁמֵ֣ ֖ יס הַמֶּ רִ֥ גַז֛ סְְ עַשְְְׁ ֽ י אֶל־יַד֧ שַׁ נִ֔ ים֙ שֵׁ שִׁ י֤ת הַנָּ ה אֶל־בֵּ בָ֞ יא שָׁ הִ֣
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CONTESTO
2:19 |  La porta del re: coloro i quali volevano incon-
trare il re o i suoi consiglieri non avevano il permesso 
di avvicinarsi oltre la porta del palazzo della città, 
dove aspettavano di essere ricevuti, o ascoltavano 
la risposta alla loro richiesta.

2:23 |  E i due furono appesi a un patibolo: i ricer-
catori sostengono che la pratica dell’impiccagione 
pubblica come metodo di condanna a morte 
aveva le sue origini nell’antica Persia. Il metodo 

per uccidere è una procedura semplice che non 
richiede un boia esperto e non comporta un reale 
spargimento di sangue. Tuttavia alcuni sostengono 
che l’impiccagione a cui ci si riferisce nel libro di Ester 
fosse in realtà l’impalamento, nel quale un palo di 
legno aguzzo è inserito nel torace o tra le gambe 
del condannato fino a che emerge dall’altro lato 
del corpo. I persiani ereditarono questo metodo di 
condanna a morte dagli assiri e dai babilonesi.

ANALISI
2:19 |   Mordechai era seduto alla 
porta del re: il nome di Mordechai ap-
pare nell’elenco di quelli che, all’inizio, 
erano immigrati nella Terra d’Israele 
dalla Babilonia (vedi Ezra 2,2, Meghillà 
16b). È possibile che, dopo essere ar-
rivato nella Terra d’Israele, Mordechai 
fosse stato rimandato indietro a Susa 
per prestare servizio in una sorta di ruolo 
diplomatico, rappresentando gli interessi 
della provincia di Giudea alla corte del re.

concubine.25 Non sarebbe tornata nella zona recinta-
ta dove le candidate erano state preparate, ma piuttosto 
nell’harem delle concubine, dove tutte le fanciulle an-
davano dopo essere state con il re.26 Non sarebbe più 
andata dal re, a meno che il re non la desiderasse, ed 
essa venisse chiamata per nome. Se il re si ricordava di 
lei, avrebbe dato istruzioni al suo ministro di chiamarla di 
nuovo, altrimenti sarebbe rimasta con le altre concubine 
nell’harem.

	 15	 Quando arrivò il turno di Ester, figlia di Avichail, che 
era stato lo zio di Mordechai, che l’aveva presa per sé 
come una figlia, di andare dal re, ella non chiese nul-
la se non quello che Hegai, il ciambellano, guardiano 
delle donne, aveva detto. Le altre donne tentarono di im-
pressionare il re, mentre Ester si astenne dal prendere tali 
misure di sua iniziativa e accettò, semplicemente, le racco-
mandazioni dell’esperto, Hegai. Ed Ester trovava grazia 
agli occhi di chiunque la vedeva.

	 16	 Ester fu condotta dal re Achashverosh nel palazzo re-
ale, il decimo mese, che è il mese di Tevet, nel settimo 
anno del suo regno. Questo accadeva quattro anni dopo 
che Achashverosh aveva allontanato Vashtì. Durante que-
sto periodo le giovani donne erano state riunite ed erano 
state sottoposte alla meticolosa preparazione prima della 
presentazione al re.

	 17	 Il re amò Ester più di tutte le altre donne, ed ella trovò 
grazia e favore ai suoi occhi più di tutte le altre vergini. 
Le pose la corona reale sul capo e la incoronò regina al 
posto di Vashtì. È sorprendente che in Persia e in Media 
una donna che non era di sangue reale venisse scelta come 
regina. Come affermato sopra,27 appare probabile che 
sebbene Ester nascondesse le sue origini la si credeva di-
scendente da una nobile famiglia.

	 18	 Il re fece un grande banchetto per tutti i suoi princi-
pi e ministri, il banchetto di Ester. Un festeggiamento 
privato per contrassegnare la nomina della nuova regina 
non era sufficiente; emise così un comunicato ufficiale a 
tutte le nazioni. Dal momento che tutti avevano saputo 

dell’allontanamento di Vashtì, il re decise di dichiarare pub-
blicamente che era stata trovata la sua sostituta. Fece 
delle concessioni alle province; diminuì le tasse così che 
i suoi sudditi partecipassero alla sua gioia. E, inoltre, die-
de regali degni della munificenza del re, allo scopo di 
migliorare il benessere generale dei suoi sudditi e incorag-
giarne la devozione.

	 19	 Quando furono radunate le vergini una seconda volta, 
sembra che alcune delle candidate che erano state radu-
nate non fossero state ancora presentate al re, e pertanto 
la procedura continuò in qualche forma perfino dopo che 
Ester era stata scelta.28 Mordechai era seduto alla por-
ta del re,CA cioè manteneva una posizione presso la corte 
reale, dalla quale era in grado di seguire gli eventi nel 
palazzo.29

	 20	 Era passato del tempo da quando era entrata nella casa del 
re e tuttavia Ester non rivelò il suo luogo di nascita o il 
suo popolo, come Mordechai le aveva ordinato; Ester 
eseguiva le istruzioni di Mordechai come quando era 
cresciuta da lui, nella sua infanzia.
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	 21	 In quei giorni, mentre Mordechai sedeva alla porta 
del re, due dei ciambellani del re, Bigtan e Tèresh, tra i 
guardiani della soglia, si adirarono e cercarono di usa-
re violenza contro il re Achashverosh, di assassinarlo. 
Nella corte reale in Persia imperversavano, a quel tempo, 
intrighi, complotti e cospirazioni. In alcuni casi è difficile 
sapere se un particolare re persiano si sia impossessato del 
trono in virtù del suo lignaggio, o grazie, piuttosto, a un 
colpo di stato portato a termine con successo.

	 22	 La cosa, il complotto che si stava tramando, fu conosciuta 
da Mordechai. Un’ipotesi è che Mordechai scoprì il com-
plotto perché gli uomini parlavano in una lingua che essi 
pensavano nessuno conoscesse, ma che Mordechai era in 
grado di comprendere.30 Ed egli, Mordechai, parlò alla re-
gina Ester di questa cosa, così che passasse il messaggio 

ad Achashverosh, poiché Mordechai non era in diretto 
contatto con il re, dal momento che era un semplice fun-
zionario o rappresentante degli ebrei presso la corte reale. 
Ed Ester riferì del complotto al re a nome di Mordechai, 
che il re non conosceva.

	 23	 Si investigò sul fatto e fu rivelato che Bigtan e Tèresh 
erano in effetti coinvolti nel complotto, e i due furono ap-
pesi a un patibolo.C Sembra che l’impiccagione fosse il 
metodo preferito di condanna a morte da parte della mo-
narchia persiana, poiché serviva a esibire pubblicamente 
la fine disonorevole dei responsabili del crimine. Ciò, il 
tentativo dei due uomini di assassinare il re Achashverosh 
in quella data, e come era stato salvato, fu registrato nel 
libro delle cronache in presenza del re.

At this stage, an apparently random incident of marginal importance is presented. 
However, it later becomes clear that this incident is a pivotal link in the chain of events. 

 21 In those days, as Mordekhai was sitting at the king’s gate, 
two of the king’s chamberlains, Bigtan and Teresh, among 
the guardians of the threshold, became angry and sought 
to do violence to King Ahashverosh, to assassinate him. The 
royal court in Persia was rife with intrigue, plots, and conspira-
cies at that time. In some cases it is hard to know whether a 
particular Persian king took the throne by virtue of his lineage, 
or essentially successfully performed a coup d’etat. 

 22 The matter, the plot that was being hatched, became known 
to Mordekhai. One suggestion is that Mordekhai discovered 
the plot because the men conversed in a language they thought 
no one knew, but which Mordekhai could understand.30 And 
he, Mordekhai, told Queen Esther about it, in order that she 

pass the message on to Ahashverosh, since Mordekhai himself 
did not have direct contact with the king, as he was a mere 
official or representative of the Judeans in the royal court. 
And Esther reported the plot to the king in the name of 
Mordekhai, with whom the king was unfamiliar.

 23 The matter was investigated, and it was revealed that Bigtan 
and Teresh were indeed involved in the plot, and the two of 
them were hanged on a gibbet.B It seems that hanging was the 
preferred method of execution by the Persian monarchy, as it 
served to display publicly the offenders’ dishonorable end. It, 
the two men’s attempt to assassinate King Ahashverosh on that 
date, as well as how he was saved, was recorded in the book of 
the chronicles before the king.

Discovery of an Assassination Plot 
against the King
ESTHER 2:21–23
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ֹר־ יעַ תּֽ ֣ הַגִּ ם׃ וּבְְְ ֽ שֵׁ ה בְְ אָ֥ רְְ נִקְְְ לֶךְְְ וְְ ֖ הּ הַמֶּ ֛ י אִם־חָפֵ֥ץ בָּ ֣ לֶךְְְ כִּ לֽאֹ־תָב֥וֹא עוֹד֙ אֶל־הַמֶּ֔

ה֙  שָׁ לֶךְְְ ל֤אֹ בִקְְְ ת לָב֣וֹא אֶל־הַמֶּ֗ בַ֜ ר֩ לָֽקַח־ל֨וֹ לְְ י אֲשֶׁ כַ֡ דֳֳּ רְְְ דֹ מָָ יִל ׀ דּ֣ ת־אֲבִיחַ֣ ר בַּ ֣ תֵּ אֶסְְְ

את  ֣ ר֙ נשֵֹׂ תֵּ י אֶסְְְ הִ֤ ים וַתְְּ ֑ שִׁ ר הַנָּ לֶךְְְ שֹׁמֵ֣ ֖ יס־הַמֶּ רִֽ ר הֵגַי֥ סְְ ר יאֹמַ֛ ֥ ם אֶת־אֲשֶׁ י אִ֣ ר כִּ֠ בָ֔ דָּ

כוּת֔וֹ  מַלְְְ ית  ֣ אֶל־בֵּ וֵרוֹשׁ֙  אֲחַשְְְׁ ֤לֶךְְְ  אֶל־הַמֶּ ר  תֵּ֜ אֶסְְְ ח  קַ֨ לָּ וַתִּ יהָ׃  ל־רֹאֶֽ כָָּ עֵינֵי֖  בְְּ ן  חֵ֔

֤לֶךְְְ אֶת־ הַמֶּ ב  אֱהַ֨ וַיֶּֽ כוּתֽוֹ׃  מַלְְְ בַע לְְ ֖ נַת־שֶׁ שְְְׁ בִּ י הוּא־ח֣דֶֹשׁ טֵבֵ֑ת  ירִ֖ עֲשִׂ הָֽ ח֥דֶֹשׁ  בַּ

כוּת֙  ֽתֶר־מַלְְְ ם כֶּ תוּל֑וֹת וַיָּשֶׂ֤ ל־הַבְְּ פָנָי֖ו מִכָָּ סֶד לְְ ן וָחֶ֛ א־חֵ֥ ָ שּׂ ים וַתִּ שִׁ֔ ל־הַנָּ ר֙ מִכָָּ תֵּ אֶסְְְ

יו  וַֽעֲבָדָ֔ רָיו֙  ל־שָׂ כָָ לְְ גָד֗וֹל  ה  ֣ תֶּ מִשְְְׁ לֶךְְְ  הַמֶּ֜ עַשׂ  וַיַּ֨ י׃  ֽ תִּ וַשְְְׁ חַת  ֥ תַּ לִיכֶ֖הָ  וַיַּמְְְ הּ  רֹאשָׁ֔ בְְּ

בֵ֥ץ  הִקָּ ׃ וּבְְְ לֶךְְְ ֽ יַד֥ הַמֶּ כְְּ ת  אֵ֖ ן מַשְְְׂ ֥ וַיִּתֵּ ה  דִינוֹת֙ עָשָׂ֔ וַֽהֲנָחָ֤ה לַמְְּ ר  ֑ תֵּ ה אֶסְְְ ֣ תֵּ ת מִשְְְׁ אֵ֖

אֶת־ וְְ הּ֙  תָּ דֶ֤ת מֽוֹלַדְְְ מַגֶּ ר  תֵּ֗ ין אֶסְְְ אֵ֣ ׃  לֶךְְְ ֽ עַר־הַמֶּ ֽ שַׁ בְְּ ב  ֥ יֹשֵׁ כַ֖י  דֳֳּ רְְְ וּמָָ נִי֑ת  שֵׁ תוּל֖וֹת  בְְּ

ה  תָ֥ יְְ ר הָֽ ֛ אֲשֶׁ ֽ ה כַּ ר עֹשָׂ֔ ֣ תֵּ כַי֙ אֶסְְְ דֳֳּ רְְְ אֲמַ֤ר מָָ אֶת־מַֽ כָי֑ וְְ דֳֳּ רְְְ ֥ה עָלֶ֖יהָ מָָ ר צִוָּ ֛ אֲשֶׁ ֽ הּ כַּ עַמָּ֔

לֶךְְְ קָצַף֩  ֑ עַר־־־הַמֶּ ֽ שַׁ ב בְְּ ֣ כַ֖י יוֹשֵׁ דֳֳּ רְְְ ם וּמָָ ים הָהֵ֔ יָּמִ֣ וֹ׃      בַּ נָה֖ אִתּֽ מְְְ אָָ בְְ

וֵרֽשֹׁ׃  לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֖ מֶּ ד בַּ ל֣חַֹ יָ֔ שׁוּ֙ לִשְְְׁ בַקְְְ ף וַיְְְ י הַסַּ֔ רֵ֣ מְְֹ ֽ ֙ מִשּׁ לֶךְְְ רִיסֵי֤ הַמֶּ֙ נֵי־־־סָֽ רֶשׁ שְְׁ ן וָתֶ֜ תָ֨ גְְְ בִּ

כָֽי׃  דֳֳּ רְְְ ם מָָ ֥ שֵׁ לֶךְְְ בְְּ ֖ ר לַמֶּ ֛ תֵּ ֹאמֶר אֶסְְְ ֑ה וַתּ֧ כָּ לְְְ ר הַמַּ ֣ תֵּ אֶסְְְ ד֖ לְְ י וַיַּגֵּ כַ֔ דֳֳּ רְְְ מָָ בָר֙ לְְ ע הַדָּ דַ֤ וַיִּוָּ

נֵי֥  לִפְְְ ים  הַיָּמִ֖ י  רֵ֥ בְְְ דִּ פֶר  סֵ֛ בְְּ ב  תֵ֗ וַיִּכָּ עַל־עֵ֑ץ  ם  נֵיהֶ֖ שְְׁ ל֥וּ  וַיִּתָּ א  צֵ֔ וַיִּמָּ בָר֙  הַדָּ שׁ  ֤ בֻקַּ וַיְְְ
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Scoperta di un complotto  
per assassinare il re
2,21-23

A questo punto viene introdotto un fatto apparentemente casuale e d’importanza marginale. 
Tuttavia, diventa successivamente chiaro che questo fatto è un anello essenziale nella catena 
degli eventi.
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CONTESTO
3:1 |  Haman figlio di Hamedàtha, l’agaghita: 
è possibile che il nome Haman derivi dal nome 
del dio elamita del cielo Humban o Humman. 
Oppure, si riferisce a un uccello sacro della mi-
tologia persiana, homa o huma, le cui presunte 

caratteristiche erano simili a quelle della fenice, 
ovvero una lunga vita e la resistenza al fuoco. C’è 
anche una menzione nei manoscritti in persiano 
di un ufficiale chiamato Humadat, che è simile 
ad Hamedàtha. I Maestri interpretano il termine 

agaghita come se si riferisse al fatto che Haman 
era un discendente di Agag re di Amalek (vedi 1 
Samuele 15,8-9), ma il nome Agaga esiste anche 
nella lingua elamita.

	 1	 Dopo questi fatti, la nomina a regina di Ester e il com-
plotto sventato di Bigtan e Tèresh, il re Achashverosh 
promosse tra i suoi ministri Haman figlio di Hamedàtha 
l’agaghitaCA e lo innalzò, elevò il suo status, e pose il suo 
seggio al di sopra di tutti i principi che erano con lui. 
Promuovere un certo ministro allo status di confidente 
stretto del re era una cosa inaudita, come attestato in altri 
documenti del periodo.31

	 2	 E tutti i dignitari del re, i suoi ministri e funzionari, che 
stavano alla porta del re, si inchinavano e si prostra-
vano ad Haman, perché così il re aveva comandato 
riguardo a lui; ma Mordechai non s’inchinava e non si 
prostrava,A per un motivo non precisato.32

	 3	 I dignitari del re, che si trovavano alla porta del re, dis-
sero a Mordechai: Perché trasgredisci l’ordine del re 
che tutti devono chinarsi davanti ad Haman?

	 4	 E fu che, dicendoglielo giorno dopo giorno, e non 
ottenendo risposta, parlarono di questo ad Haman. 
Forse Haman non aveva notato, fino ad allora, il rifiuto di 
Mordechai, poiché vasta era la folla che passava davanti a 
lui inchinandosi,33 ma i presenti, cercando di far scoppiare 
un caso, informarono Haman della situazione per vedere 
se le parole di Mordechai avrebbero avuto la meglio, 
se sarebbe rimasto saldo nella sua decisione di non inchi-
narsi ad Haman, perché aveva detto loro che egli era 
ebreo e forse per quel motivo non si prostrava ad Haman.34

	 5	 Haman vide che Mordechai non s’inchinava e non si 
prostrava davanti a lui, e Haman s’incollerì per quello 
che considerava un pubblico affronto.

	 6	 Haman avrebbe potuto punire Mordechai per il suo com-
portamento, o cercare di sbarazzarsi di lui, ma non prese 
in considerazione di fare del male solo a Mordechai; 
colpire solo Mordechai non era sufficiente per lui perché 
gli avevano parlato del popolo di Mordechai. Ciò in-
dica che, a quei tempi, non vi era alcun segno esteriore 
che rendesse facile distinguere tra ebrei e gentili. Haman 
cercò di sterminare tutti gli ebreiA nell’intero regno di 

Achashverosh, il popolo di Mordechai. Malgrado i molti 
doveri di Haman come primo ministro di un enorme impe-
ro, egli fu colto da un’ossessione per gli ebrei, perché erano 
il popolo di Mordechai, e cercò un modo di sterminarli tutti.

	 7	 Haman era determinato a annientare tutti gli ebrei e tramò 
per portare a realizzazione questa idea. Nel primo mese, 
che è il mese di Nissan, durante il dodicesimo anno del 
re Achashverosh, fu estratto un pur, una parola persia-
na,35 cioè la sorte [goral] in ebraico. Questo era un mezzo 
di divinazione attraverso il quale determinare il miglior pia-
no d’azione, e il momento 
ideale per metterlo in 
atto.36 La sorte fu estrat-
ta davanti ad Haman. 
Haman voleva trovare la 
data giusta e a tale scopo 
estrasse le sorti per cia-
scun giorno e per ciascun 
mese, fino al dodicesimo 
mese, che era il mese di 
Adar. Giunse alla con-
clusione che il momento 
migliore per causare la ro-
vina degli ebrei era il mese 
di Adar, presumibilmente 
dell’anno imminente.

	 8	 Poiché Haman non 
aveva alcuna autorità autonoma, aveva bisogno di istiga-
re il re ad approvare la sua iniziativa. Haman disse al re 
Achashverosh: C’è un popoloA che è sparso e  diviso 
tra i popoli,C  in tutte le province del tuo regno; non 
è concentrato in un’unica nazione,37 le sue leggi, le sue 
pratiche, lo stile di vita, sono diverse da quelle di ogni 
altro popolo. Una parte importante dei comandamenti 
della Torà serve a mantenere gli ebrei separati dai gentili 
e impedisce che vengano coinvolti nell’idolatria. E mentre 
gli ebrei osservano le loro leggi, essi non seguono le leggi

3

In questa sezione Mordechai si rifiuta di accettare l’autorità di Haman, che è diventato il 
più autorevole dei ministri di Persia. Haman, offeso da questo affronto personale, convince 
il re a permettere la sistematica eliminazione di tutto il popolo di Mordechai, gli ebrei, nel 
suo impero. La parola usata per gli appartenenti al popolo di Mordechai, yehudim, si può 
tradurre sia come giudei che ebrei. In un caso precedente abbiamo scritto “giudeo”, ma 

poi abbiamo preferito il termine “ebrei”. È nel Libro di Ester che l’identità del popolo ebraico è concepita, per la prima volta, non necessariamente come 
una funzione delle loro origini in Giudea. La maggior parte delle potenziali vittime di Haman non viveva in Giudea, e le loro famiglie non vi vivevano da 
diverse generazioni. Ciò nonostante mantenevano un’unica religione, etnia e identità culturale dovunque essi si trovassero nel vasto impero persiano.

Haman e il complotto per eliminare 
gli ebrei
3,1-15

Illustrazione della sorte di Yahalu. 
Le sorti servivano a scegliere 
il nome dell’alto ufficiale che 
avrebbe dato nome all’anno 
secondo il sistema degli eponimi. 
Assiriam IX sec. a.e.v.
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ANALISI
3:1 |  L’agaghita: questo significa, probabil-
mente, che era un discendente di Agag il re 
amalecita (vedi le traduzioni in aramaico della 
Bibbia, Masekhet Soferim 13; Aggadat Ester 3). 
L’Agag citato nella Bibbia visse durante il periodo 
di Saul (vedi 1 Samuele 15,8-9). È possibile, tut-
tavia, che Agag fosse il tipico nome reale per tutti 
i re degli amaleciti (vedi Rashbam e Ramban, 
Numeri 24,7. Vedi anche il Talmud Yerushalmi, 
Yevamot 2,6). Haman potrebbe avere cambiato 
il suo nome originale amalecita con uno che 
suonasse più persiano.

3:2 |  Ma Mordechai non s’inchinava e non 
si prostrava: sembrerebbe che il rifiuto di 
Mordechai d’inchinarsi di fronte ad Haman 
non fosse motivato da preoccupazioni di tipo 
religioso. Dopotutto, si narra di altri personaggi 
virtuosi che s’inchinavano e si prostravano 
davanti a ministri e re, e ciò non era considerato 
un peccato (vedi Genesi 42,6; Esodo 18,7; 1 
Samuele 24,8; I Re 1,23). Forse Mordechai, che 
era di nobile origine giudea, considerava l’atto 

d’inchinarsi di fronte ad Haman come un gesto di 
umiliazione per tutti gli ebrei (vedi anche Yalkut 
Shimoni 954). È anche possibile che il suo rifiuto 
di umiliarsi davanti ad Haman fosse dovuto a 
un’inimicizia personale tra i due uomini. Secondo 
la tradizione, si erano conosciuti precedente-
mente, e Mordechai disprezzava Haman (vedi 
Meghillat Setarìm; Meghillà 15a-16a). Alcuni di-
cono che si rifiutasse d’inchinarsi perché Haman 
si presentava come un dio, o perché appendeva 
un idolo ai suoi indumenti (vedi Ibn Ezra; Ralbag; 
Meghillà 10b, 19a; Sanhedrin 61b).

3:6 |  Haman cercò di sterminare tutti gli 
ebrei: questo fenomeno di un odio personale 
che si estende in un odio verso un intero popolo 
è insolito e sconcertante. L’origine di questa 
inimicizia è collegata alle radici amalecite di 
Haman. Sebbene non fosse una grande nazione, 
Amalek odiò la nazione d’Israele dall’inizio della 
sua storia come popolo (vedi Esodo 17,8-16). 
Lo scontro tra Haman e Mordechai non fu la 
sola ragione di questa reazione estrema; esso 

risvegliò un’inimicizia primordiale che lui e il suo 
popolo avevano coltivato contro Israele da tempo 
immemorabile.

3:8 |  C’è un popolo: il fatto che Haman dovesse 
spiegare ad Achashverosh chi erano gli ebrei 
indica che il re sapeva molto poco di loro. 
Sebbene gli ebrei fossero suoi sudditi e avessero 
perfino un loro piccolo stato nell’area intorno a 
Gerusalemme, è dubbio se Achashverosh avesse 
mai preso in considerazione questa minuscola 
nazione. Le centoventisette province sulle quali 
regnava, alcune delle quali erano vaste e impor-
tanti, includevano molti popoli e tribù. Anche se 
Achashverosh fosse stato un sovrano scrupoloso 
e organizzato, non avrebbe avuto profonda 
familiarità con il popolo ebraico. Tuttavia si sa 
che ricevette una lettera dai samaritani che 
calunniava gli esuli che erano ritornati in Terra 
d’Israele (vedi Esdra 4,6), e pertanto è probabile 
che i commenti di Haman evocassero le sue 
informazioni, già negative, rendendolo ricettivo 
all’idea della loro distruzione.

DISCUSSION
3:1 | The Agagite: This probably means that 
he was a descendant of Agag the Amalekite 
king (see the Aramaic translations of the Bible; 
Masekhet Soferim 13; Aggadat Esther 3). The 
Agag mentioned in the Bible lived during the 
period of Saul (see I Samuel 15:8–9). It is pos-
sible, however, that Agag was the standard 
royal name for all kings of the Amalekites (see 
Rashbam, and Ramban, Numbers 24:7; see also 
Jerusalem Talmud, Yevamot 2:6). Haman might 
have changed his original Amalekite name to 
one that sounded more Persian. 

3:2 | But Mordekhai would not bow and 
would not prostrate himself: It would seem 
that Mordekhai’s refusal to bow before Haman 
was not motivated by religious concerns. After 
all, it is related about other righteous figures that 
they bowed down and prostrated themselves 
before ministers and kings, and this was not 
considered a sin (see Genesis 42:6; Exodus 18:7; 
I Samuel 24:8; I Kings 1:23). Perhaps Mordekhai, 
who was from Judean nobility, considered 

the idea of bowing down to Haman an act of 
humiliation for all Jews (see also Yalkut Shimoni 
954). It is also possible that his refusal to lower 
himself before Haman was due to the personal 
enmity between the men. According to tradition, 
they had a prior acquaintance, and Mordekhai 
despised Haman personally (see Megillat Setarim; 
Megilla 15a–16a). Some say that he refused to 
bow down because Haman presented himself 
as a god, or because he hung an idol from his 
clothing (see Ibn Ezra; Ralbag; Megilla 10b, 19a; 
Sanhedrin 61b). 

3:6 | Haman sought to destroy all the Jews: 
This phenomenon of a personal hatred that ex-
pands into hatred of an entire people is unusual 
and puzzling. The background of this enmity is 
related to Haman’s Amalekite roots. Although 
not a large nation, Amalek hated the nation 
of Israel from the beginning of its history as a 
people (see Exodus 17:8–16). Haman’s confronta-
tion with Mordekhai was not the only reason for 
his extreme reaction; it awakened a primeval 

enmity that he and his people had nurtured 
against Israel from time immemorial. 

3:8 | There is one people: The fact that Haman 
had to tell Ahashverosh about the Jews indicates 
that the king knew very little about them. 
Although the Jews were his subjects, and they 
even had a small state of their own in the area 
surrounding Jerusalem, it is doubtful whether 
Ahashverosh had ever thought about this tiny 
nation. The 127 provinces over which he reigned, 
some of which were very large and important, 
contained many peoples and tribes. Even if 
Ahashverosh had been a conscientious and or-
ganized ruler, he would not have been intimately 
familiar with the Jewish people. However, it is 
known that he received a letter from Samaritans 
libeling the exiles who had returned to the Land 
of Israel (see Ezra 4:6), and therefore it is likely 
that Haman’s comments evoked his existing 
negative associations, making him receptive to 
the idea of their destruction. 
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ן  אֶת־הָמָ֧ וֵר֜וֹשׁ  אֲחַשְְְׁ לֶךְְְ  הַמֶּ֨ ל֩  דַּ גִּ ה  לֶּ הָאֵ֗ ים  בָרִ֣ הַדְְּ ׀  ר  ׃     אַחַ֣ לֶךְְְ ֽ הַמֶּ

וֹ׃  אִתּֽ ר  ֥ אֲשֶׁ ים  רִ֖ ָ ל־הַשּׂ כָָּ ל  מֵעַ֕ א֔וֹ  סְְְ אֶת־כִּ ם֙  שֶׂ וַיָּ֙ הוּ  אֵ֑ ְְ נַשּׂ יְְְ וַֽ י  אֲגָגִ֖ הָֽ תָא  דָ֛ ן־הַמְְּ ֽ  בֶּ

ה־ צִוָּ י־כֵ֖ן  כִּ ן  הָמָ֔ לְְ חֲוִים֙  ֽ תַּ שְְְׁ וּמִֽ עִ֤ים  רְְֹ כּֽ לֶךְְְ  הַמֶּ֗ עַר  ֣ שַׁ ר־בְְּ אֲשֶׁ לֶךְְְ  הַמֶּ֜ י  דֵ֨ ל־עַבְְְ כָָ וְְ

עַר  ֥ שַׁ ר־בְְּ לֶךְְְ אֲשֶׁ ֛ י הַמֶּ דֵ֥ ר֜וּ עַבְְְ חֲוֶֽה׃ וַיּ֨אֹמְְ ֽ תַּ ל֥אֹ יִֽשְְְׁ ע וְְ רַ֖ י ל֥אֹ יִכְְְ כַ֔ דֳֳּ רְְְ לֶךְְְ וּמָָ֨ ֑ ל֣וֹ הַמֶּ

י באמר֤ם אֵלָיו֙ י֣וֹם וָי֔וֹם  הִ֗ ׃ וַיְְְ לֶךְְְ ֽ וַ֥ת הַמֶּ ת מִצְְְ ר אֵ֖ ה עוֹבֵ֔ ֣ וּעַ֙ אַתָּ כָי֑ מַדּ֙ דֳֳּ רְְְ מָָ לֶךְְְ לְְ ֖ הַמֶּ

ם  לָהֶ֖ ֥יד  י־הִגִּ ֽ כִּ י  כַ֔ דֳֳּ רְְְ מָָ י  רֵ֣ בְְְ דִּ דוּ֙  הֲיַעַֽמְְְ אוֹת֙  לִרְְְ ן  הָמָ֗ לְְ ֣ידוּ  וַיַּגִּ ם  אֲלֵיהֶ֑ ע  מַ֖ שָׁ ל֥אֹ  וְְ

ה׃  ן חֵמָֽ לֵ֥א הָמָ֖ חֲוֶה֖ ל֑וֹ וַיִּמָּ ֽ תַּ שְְְׁ עַ וּמִֽ י כּרֵֹ֥ כַ֔ דֳֳּ רְְְ ין מָָ י־אֵ֣ ן כִּ א הָמָ֔ י׃ וַיַּ֣רְְְ הוּדִֽ ר־ה֥וּא יְְ אֲשֶׁ

ן  שׁ הָמָ֗ ֣ בַקֵּ כָי֑ וַיְְְ דֳֳּ רְְְ ֥ידוּ ל֖וֹ אֶת־עַ֣ם מָָ י־הִגִּ ֽ וֹ כִּ בַדּ֔ כַ֣י לְְ דֳֳּ רְְְ מָָ ל֤חַֹ יָד֙ בְְּ יו לִשְְְׁ עֵינָ֗ וַיִּבֶ֣ז בְְּ

ח֤דֶֹשׁ  כָֽי׃ בַּ דֳֳּ רְְְ ם מָָ וֵר֖וֹשׁ עַ֥ כ֥וּת אֲחַשְְְׁ ל־מַלְְְ כָָ ר בְְּ ֛ ים אֲשֶׁ הוּדִ֛ ל־הַיְְּ יד אֶת־כָָּ מִ֧ הַשְְְׁ לְְ

פּוּר֩  יל  ֣ הִפִּ וֵר֑וֹשׁ  אֲחַשְְְׁ לֶךְְְ  ֖ לַמֶּ ה  רֵ֔ עֶשְְְׂ ים  ֣ תֵּ שְְׁ נַת֙  שְְְׁ בִּ ן  נִיסָ֔ הוּא־חֹ֣דֶשׁ  רִאשׁוֹן֙   הָֽ

הוּא־חֹ֥דֶשׁ  ר  ֖ נֵיֽם־עָשָׂ שְְׁ חֹ֥דֶשׁ  לְְ וּמֵחֹ֛דֶשׁ  י֛וֹם  לְְ ׀  מִיּ֧וֹם  ן  הָמָ֗ נֵי֣  לִפְְְ ל  הַגּוֹרָ֜ ה֨וּא 

פֹרָד֙  פֻזָּר֤ וּמְְְ ד מְְ נ֣וֹ עַם־אֶחָ֗ וֵר֔וֹשׁ יֶשְְְׁ לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֣ ר׃     וַיֹּ֤אמֶר הָמָן֙ לַמֶּ אֲדָֽ

 ֙ לֶךְְְ הַמֶּ֙ י  תֵ֤ אֶת־דָּ וְְ ם  ל־עָ֗ מִכָָּ שֹׁנ֣וֹת  ם  תֵיהֶ֞ דָֽ וְְ ךָ  כוּתֶ֑ מַלְְְ דִינ֣וֹת  מְְ כ֖לֹ  בְְּ ים  עַמִּ֔ הָֽ ין  ֣ בֵּ

ג

ם רָ֤ מְְְ אָָ כְְּ

ג
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ANALISI
3:9 |  Che sia scritto di eliminarli: la proposta 
di Haman e la sua condotta verso Mordechai è 
il primo caso di antigiudaismo nel senso di odio 
verso gli ebrei. Nelle generazioni precedenti 
varie nazioni avevano combattuto contro i 
regni d’Israele, ma non si trattava di guerre 
che cercavano di sterminare la nazione, ma di 
lotte per il potere dovute a conflitti d’interesse. 
Analogamente gli israeliti soffrirono in Egitto 
perché erano stranieri e forse perché le autorità 

al potere si sentivano minacciate dalla loro pre-
senza. La maggior parte di queste guerre non 
è impressa nella memoria nazionale collettiva. 
L’attacco qui riportato è di un tipo assolutamente 
diverso. Il discorso di Haman è un modello antico 
per la propaganda antigiudaica, che è stato utiliz-
zato, con minime varianti, da molti nemici degli 
ebrei nelle generazioni successive. È possibile 
vedere segnali di antigiudaismo nella lotta tra 
gli esuli che tornavano nel territorio della Giudea 

da parte di Sanballàt il Coronita, il capo dei 
samaritani, che avvenne all’incirca nello stesso 
periodo degli eventi descritti in questo libro. 
Sanballàt e i suoi uomini cercarono di sabotare la 
ricostruzione di Gerusalemme e del Tempio con 
lo scherno, l’indebolimento del proposito degli 
ebrei, facendo dell’allarmismo e denunciandoli 
alle autorità, nonché con soprusi e minacce di 
distruzione (vedi Neemia 2-6). 

		  del re, e pertanto non è degno del re tollerarli. Sono una 
piccola nazione di nessuna importanza, e un fastidio che 
turba l’armonia del tuo regno.

	 9	 Se al re piace accettare la mia proposta, che sia scritto 
come un ordine ufficiale di eliminarli,A e io peserò dieci-
mila talenti d’argentoA nelle mani degli amministratori 
del re, io personalmente offrirò di mia volontà diecimila 
talenti a coloro che possono trasformarli in lingotti d’ar-
gento, da versare nel tesoro del re.C La donazione alle 
casse del re avrebbe compensato Achashverosh per ogni 
possibile costo finanziario contratto dal piano di azione 
suggerito da Haman, poiché il re poteva temere la perdita 
di così tanti contribuenti.

	 10	 Indifferente, come era, al destino degli ebrei, Achashverosh 
fu evidentemente elettrizzato dal dono generoso del suo 
primo ministro. Pertanto, il re si tolse l’anello con il si-
gillo reale dalla manoC e lo dette ad Haman figlio di 
Hamedàtha l’agaghita, il nemico degli ebrei. Questo 
non era un semplice accordo verbale; dandogli il suo sigillo 
Achashverosh concedeva ad Haman il benestare e l’auto-
rizzazione a firmare a nome del re.38 

	 11	 Il re disse ad Haman: L’argento che ti sei offerto di dona-
re ti viene donato; rimarrà 
in tuo possesso, poiché sarà 
il regno a sostenere il co-
sto; e il popolo anch’esso 
ti viene dato, per fare di 
loro quel che piace ai tuoi 
occhi, in accordo con i tuoi 
desideri.

	 12	 Haman agì in gran fretta. 
Gettò le sorti all’inizio di 
Nissan e, per il tredicesimo 
giorno del mese tutto era 
pronto per la fase succes-
siva del suo piano: gli scribi del re vennero convocati 

nel primo mese, il tredicesimo giorno, e si scrisse in 
conformità con tutto ciò che Haman ordinò ai satrapi 
del re,C che erano a capo 
delle regioni più grandi, 
e ai governatori,C che 
erano a capo di ogni pro-
vincia, le aree meno vaste, 
e ai principi di ogni po-
polo, a ogni provincia 
nella sua scrittura, e a 
ogni popolo nella sua 
lingua.C Nel nome del re 
Achashverosh, essa, la 
lettera con il decreto, fu 
scritta e fu sigillata con 
l’anello del re.

	 13	 Le lettere furono inviate 
per mano di corrieri in tutte le province del re, nelle 
quali era scritto che il re permetteva ai suoi sudditi che 
si sterminassero, uccidessero e distruggessero tutti 
gli ebrei, dal giovane al vecchio, bambini e donne, 
in un solo giorno, il tredici del dodicesimo mese, che 
è il mese di Adar, e che si depredassero i loro beni, 
le loro proprietà. Le istruzioni furono inviate quasi con 
un anno di anticipo, forse allo scopo di stabilire la situa-
zione sul campo il prima possibile, e così che le missive 
raggiungessero in tempo gli angoli più remoti dell’im-
pero. A motivo della fiducia che Haman aveva nella sua 
divinazione, egli era deciso a mantenere la data stabili-
ta in cui gli ebrei sarebbero stati ritenuti degli obiettivi 
legittimi. Sembra non esserci stato alcun bisogno di far 
rispettare questo decreto. Esso affermava, semplicemen-
te, che in tale data gli ebrei non avrebbero più goduto 
della protezione della legge. Haman suppose che ciò era 
sufficiente e che i membri delle varie nazioni dell’impe-
ro avrebbero colto l’opportunità di annientare gli ebrei.

Anello con sigillo reale, Susa, III 
secolo a.e.v.

Scribi assiri, illustrazione basata su 
un rilievo su pietra, Nimrud, Iraq, 
VIII secolo a.e.v.
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CONTESTO
3:8 |  Sparso e diviso: i re assiri dapprima esiliarono 
le dieci tribù d’Israele verso il nord-ovest della 
Mesopotamia, dopodiché Nabucodonosor esiliò i 
capi giudei nella Mesopotamia centrale e meridio-
nale. In alcuni casi, questi giudei raggiunsero un 
elevato status sociale e politico, e si occuparono 
anche di commercio internazionale. In questo modo 
si espansero nell’impero persiano, dall’Afghanistan e 
dall’India alla Libia, all’Egitto meridionale e all’Anato-
lia occidentale. I giudei a quanto sembra prestavano 
servizio sulle navi fenicie e conducevano affari con 
i mercanti sidoni e possono perfino essere arrivati 
a distanti stazioni commerciali in Nord Africa e in 
Spagna.

3:9 |  Il tesoro del re [ghinzei]: in antico persiano 
ganzaka è una piccola stanza del tesoro. Questa 
parola è anche la fonte dei termini ebraici ganzakh, 
archivio e ghizba, tesoriere.

3:10 |  Il re si tolse l’anello dalla mano: gli ordini 
reali erano generalmente incisi in caratteri cunei-
formi su tavolette d’argilla che erano convalidate 
dall’impronta di un sigillo. Alcuni sigilli erano fissati 
a un anello, mentre altri erano appesi a una catena 

attorno al collo. È possibile che il re non avesse 
bisogno di saper scrivere, poiché tutti i suoi ordini 
erano scritti dagli scribi, che gli leggevano ad alta 
voce i testi quando era necessario (vedi 6,1).

3:12 |  I satrapi del re [achashdarpenei]: il termine 
persiano indicava originariamente uno scudo 
del regno, ma questo significato venne ampliato 
fino a includere i capi delle unità amministrative 
dell’impero persiano.

I governatori [hapachot]: Pecha o pichatu, in ac-
cadico, era un funzionario di grado inferiore a quello 
del satrapo. Un pachavva, che era governato da un 
pecha, era una parte di un’unità più vasta.

A ogni provincia nella sua scrittura, e a ogni 
popolo nella sua lingua: secondo la procedura 
standard della monarchia persiana, il re dettava 
l’ordine in persiano, mentre gli scribi aramei lo 
scrivevano in aramaico. Le lettere erano inviate agli 
scribi locali di ciascuna provincia, che leggevano l’a-
ramaico e lo traducevano nella lingua locale mentre 
le leggevano ad alta voce. In questo caso le lettere 
furono inviate in lingue diverse data l’importanza del 
loro contenuto.

ANALISI
3:9 |  Diecimila talenti d’argento: 
se questo si riferisce ai talenti sacri 
citati nel libro dell’Esodo, allora un 
talento d’argento pesava all’incirca 30 
kg. Secondo questo calcolo, Haman 
propose di dare al re qualche tonnellata 
di argento. È inusuale che una quantità 
così importante fosse in possesso di un 
singolo individuo: Haman era chiara-
mente un uomo immensamente ricco 
nella potente posizione di primo min-
istro dell’impero (vedi 5,11; Bemidbar 
Rabbà 22,6).

BACKGROUND
3:8 | Scattered and dispersed: The Assyrian kings first 
exiled the ten tribes of Israel to northwest Mesopotamia, 
after which Nebuchadnezzar exiled the leading Judeans 
to central and southern Mesopotamia. In some cases, 
these exiles achieved high social and political status, 
and they also dealt in international trade. In this manner 
they spread across the Persian Empire, from Afghanistan 
and India to Libya, southern Egypt, and western 
Anatolia. Judeans apparently served on Phoenician 
ships and conducted business with Sidonian merchants, 
and they may have even reached distant trading sta-
tions in northern Africa and Spain. 

3:9 | The king’s treasuries [ginzei]: In Old Persian, 
ganzaka is a small treasure chamber. This word is also 
the source of the Hebrew terms ganzakh, archive, and 
gizbar, treasurer. 

3:10 | The king removed his ring from his hand: 
Royal commands were generally etched in cuneiform 
script on clay tablets which were authorized with the 
impression of a seal. Some seals were attached to a ring, 
while others were hung on a chain around the neck. It is 

possible that the king did not need to be literate, as all 
his orders were written by scribes, who would read out 
the texts to him when necessary (see 6:1). 

3:12 | The king’s satraps [ahashdarpenei]: The Persian 
word originally denoted a shield of the kingdom, but 
this meaning was broadened to include the rulers of 
administrative units of the Persian Empire. 

The governors [hapahot]: Peĥa, or pihatu in Akkadian, 
was an official of a lower status than a satrap. A paĥavva, 
which was ruled by a peĥa, was part of a larger unit.

To each and every province in its script, and to each 
and every people in its language: According to the 
standard procedure of the Persian monarchy, the king 
would dictate his order in Persian, while the Aramean 
scribes would write it in Aramaic. The missives were sent 
to the local scribes of each province, who would read 
the Aramaic and translate it into the local language 
while reading them aloud. In this instance the missives 
were sent in different languages due to the importance 
of their content.

∙

∙

DISCUSSION
Ten thousand talents of silver: 
If this is referring to sacred talents 
mentioned in the book of Exodus, 
then a silver talent weighed 
roughly 30 kg. According to this 
calculation, Haman proposed to 
give the king some 300 metric 
tons of silver. It is unusual for 
such a large sum to be in the 
possession of a private individual. 
Haman was clearly an immensely 
wealthy man with the powerful 
position of the chief minister of 
the empire (see 5:11; Bemidbar 
Rabba 22:6). 
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ם  דָ֑ אַבְְּ לְְ ב  תֵ֖ יִכָּ ט֔וֹב  לֶךְְְ  ֣ אִם־עַל־הַמֶּ ם׃  יחָֽ הַנִּ לְְ ין־שֹׁוֶ֖ה  אֵֽ לֶךְְְ  ֥ לַמֶּ וְְ ים  עֹשִׂ֔ אֵינָם֣ 

זֵי֥  נְְְ אֶל־גִּ יא  הָבִ֖ לְְ ה  לָאכָ֔ הַמְְּ י  ֣ עֹשֵׂ דֵי֙  עַל־יְְ קוֹל֙  אֶשְְְׁ סֶף  ר־כֶּ֗ כַּ כִּ ים  אֲלָפִ֜ רֶת   וַֽעֲשֶׂ֨

ר  אֲגָגִ֖י צֹרֵ֥ תָא הָֽ דָ֛ ן־הַמְְּ ֽ ן בֶּ הָמָ֧ הּ לְְ נָ֗ וֹ מֵעַ֣ל יָד֑וֹ וַֽיִּתְְּ תּ֖ עְְְ לֶךְְְ אֶת־טַבַּ ֛ ׃ וַיָּסַ֧ר הַמֶּ לֶךְְְ ֽ הַמֶּ

עֵינֶיֽךָ׃  וֹב בְְּ טּ֥ וֹ כַּ וֹת בּ֖ עֲשׂ֥ ם לַֽ הָעָ֕ ךְְְ וְְ ֖סֶף נָת֣וּן לָ֑ ן הַכֶּ הָמָ֔ ֙ לְְ לֶךְְְ ים׃ וַיֹּ֤אמֶר הַמֶּ֙ הוּדִֽ הַיְְּ

ר־ ל־אֲשֶׁ כָָ ב כְְּֽֽ תֵ֣ ר יוֹם֮ בּוֹ֒ וַיִּכָּ ֣ ה עָשָׂ לוֹשָׁ֨ שְְְׁ וֹן בִּ רִאשׁ֗ ח֣דֶֹשׁ הָֽ לֶךְְְ בַּ י הַמֶּ֜ רֵ֨ אוּ֩ סֹֽפְְ רְְ וַיִּקָּֽ

אֶל־ ה וְְ דִינָ֗ דִינָה֣ וּמְְְ ר ׀ עַל־מְְ ֣ ח֞וֹת אֲשֶׁ אֶל־הַפַּ לֶךְְְ וְְֽֽ מֶּ֠ נֵיֽ־הַ֠ פְְּ רְְְ דַּ ל אֲחַשְְְׁ ן אֶ֣ ֣ה הָמָ֡ צִוָּ

וֵרֹשׁ֙  ֤לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ם הַמֶּ שֵׁ֨ שׁוֹנ֑וֹ בְְּ לְְְ ם וָעָ֖ם כִּ עַ֥ הּ וְְ תָבָ֔ כְְְ דִינָה֙ כִּ דִינָה֤ וּמְְְ ם מְְ רֵי עַם֙ וָעָ֔ ֤ שָׂ

דִינ֣וֹת  ל־מְְ אֶל־כָָּ רָצִים֮  הָֽ יַד֣  בְְּ ים  פָרִ֜ סְְ ל֨וֹחַ  נִשְְְׁ וְְ ׃  לֶךְְְ ֽ הַמֶּ עַת  ֥ טַבַּ בְְּ ם  ֖ תָּ נֶחְְְ וְְ ב  תָּ֔ נִכְְְ

ים֙  נָשִׁ וְְ ף  טַ֤ ן  עַד־זָקֵ֜ וְְ עַר  מִנַּ֨ ים  הוּדִ֠ יְְּ ל־הַ֠ אֶת־כָָּ ד  ֣ אַבֵּ וּלְְְ הֲר֣גֹ  לַֽ יד  מִ֡ הַשְְְׁ לְְ לֶךְְְ֒   הַמֶּ֒

לָבֽוֹז׃  לָלָ֖ם  וּשְְְׁ ר  אֲדָ֑ ר הוּא־ח֣דֶֹשׁ  ֖ נֵיֽם־עָשָׂ שְְׁ ח֥דֶֹשׁ  ר לְְ ֛ עָשָׂ ה  ֥ לוֹשָׁ שְְְׁ בִּ ד  אֶחָ֔ י֣וֹם  בְְּ
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CONTESTO
3:14 |  Una copia [patsheghen] del documento: in antico persiano significa una copia fedele della fonte della legge, firmata con il sigillo dell’anello del re.

	 14	 Una copia39 del documentoC fu emessa come decreto 
in tutte le province, rendendolo noto a tutti i popoli: 
che fossero pronti per quel giorno. Per quanto sia im-
probabile che gli ebrei si trovassero in ogni angolo remoto 
dell’impero persiano, la comunicazione, per motivi buro-
cratici, fu inviata a ogni provincia; un decreto generale del 
re doveva raggiungere l’intero regno.

	 15	 I corrieri partirono in fretta per ordine del re, e il de-
creto fu promulgato a Susa, residenza reale. Il re e 
Haman sedevano a bere e a brindare al successo del loro 
piano. Achashverosh e Haman erano così compiaciuti che 
il piano fosse stato messo in moto che tennero un piccolo 
banchetto; e nel frattempo la città di Susa, soprattutto la 
sua comunità ebraica, di cui Mordechai40 era un membro 
importante, era smarrita per un decreto così duro.

Il rifiuto di Mordechai d’inchinarsi di fronte ad Haman è il pretesto per emanare il decreto di distruggere 
gli ebrei. Quando il decreto è reso pubblico, egli reagisce senza indugio, convocando Ester, sua 
rappresentante segreta nel palazzo del re, per ostacolarlo. La conversazione tra Mordechai ed Ester rivela 
sia la loro profonda preoccupazione per il decreto del re che la loro fede e fiducia in Dio. All’inizio di questa 
sezione, Mordechai grida tutta la sua angoscia e, alla fine, Ester chiede a tutti gli ebrei di radunarsi e 

digiunare. Anche se non sono certi che le loro preghiere verranno esaudite, entrambi credono che le loro ferventi suppliche e il digiuno influenzeranno 
lo svolgersi degli eventi.

Mordechai ed Ester 
reagiscono al decreto
4,1-17

	 1	 Mordechai, che era un funzionario di corte, era a cono-
scenza di tutto quello che era stato fatto, poiché fu, 
presumibilmente, uno dei primi a leggere una copia del 
decreto che era stato distribuito in tutto il regno. Comprese 
la gravità della situazione e le sue implicazioni per il futu-
ro degli ebrei ancor prima che il resto degli ebrei di Susa 
sapessero cosa era trapelato. Era profondamente preoccu-
pato dalla probabile efficacia della propaganda di Haman, 
come anche della sua crescente influenza presso la corte 
reale. E di conseguenza Mordechai si stracciò le vesti e 
si coprì con un sacco, e pose della cenere sulla testa, tutti 
segni di lutto. Uscì in mezzo alla città alzando forti e 
amare grida, un grido di preghiera e di supplica a Dio,41 e 
un grido di protesta contro le autorità.

	 2	 Egli giunse davanti alla porta del re; per quanto fosse, di 
solito, autorizzato a entrare, non si avvicinò oltre, poiché 
in conformità con il codice di abbigliamento reale,42 non si 
poteva entrare nella porta del re con abiti di sacco.

	 3	 E in ogni provincia, in ogni luogo dove la parola del 
re e il suo decreto arrivavano, c’era un grande lutto tra 
gli ebrei, digiuno, pianto e lamento; e tela di sacco e 
cenere coprirono molti; la tela di sacco e la cenere furono 
posti sulle strade a uso pubblico.

	 4	 Le ancelle di Ester e i suoi ciambellani vennero a 
riferirle le azioni di Mordechai. Quelli che erano vici-
ni a Ester sapevano della sua relazione con lui, poiché 
Mordechai s’informava del suo benessere ogni giorno, 
ed era stata lei che aveva trasmesso l’avvertimento di 
Mordechai riguardo al complotto contro la vita del re 
(2,11; 22). E la regina fu grandemente turbata poiché 

non aveva sentito niente di ciò che stava accadendo. Il 
decreto del re non era stato rivelato alle donne poiché 
si presumeva che non fossero interessate alle questio-
ni politiche. E poiché Ester voleva sapere da Mordechai 
cosa stava accadendo e, dal momento che sapeva che 
non poteva entrare indossando della tela di sacco, essa 
inviò indumenti da indossare a Mordechai perché si 
togliesse la tela di sacco, ma lui non volle accettarli, 
rifiutandosi di togliersi la tela di sacco.

	 5	 Ester chiamò Hathach, uno dei ciambellani del re, che 
aveva posto al suo servizio. Hathach non era un sem-
plice servitore; gli era stata concessa precisa autorità di 
aiutare la regina in tutto ciò che le potesse necessitare. E 
gli ordinò di andare da Mordechai, per sapere quale 
fosse la questione e il suo perché. Voleva sapere il moti-
vo del suo comportamento e cosa voleva.43

	 6	 Hathach si recò da Mordechai, nella piazza della città 
che era davanti alla porta del re. Poiché Mordechai non 
si avvicinava alla porta del re, Hathach uscì fino alla piazza 
situata all’esterno di essa, dove chiese a Mordechai di spie-
gare la sua condotta.

	 7	 Mordechai gli riferì tutto quello che gli era accadu-
to. Questo non include, necessariamente, il rifiuto di 
inchinarsi davanti ad Haman, poiché Mordechai avrebbe 
potuto considerare il decreto di Haman niente più che la 
sua manifestazione di una tradizione di odio per gli ebrei, 
ereditata dai suoi antenati, la tribù di Amalek. E infor-
mò Hathach su la questione dell’argento che Haman 
aveva detto di pesare per il tesoro del re per avere 
gli ebrei, per distruggerli. Oltre al decreto stesso, si era 
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itself, word had spread of the enormous sum that Haman had 
proposed to give to the king in his determination to annihilate 
the Jews. 

 8 He also gave him, Hatakh, a copy of the written decree to de-
stroy them, the Jews, that was issued in Shushan in order to 
show it, the decree, to Esther, to inform her of the situation, 
and furthermore to command her in his name to go to the 
king, to plead with him, and to request before him on be-
half of her people. Only she could stop Haman, who enjoyed 
such privileged status in the kingdom. Mordekhai himself was 
not close to the king, whereas Esther lived in the palace and 
was beloved by Ahashverosh. Since the decree was essentially 

motivated by emotion, Mordekhai hoped that she had the 
power to annul it through her entreaties. 

 9 Hatakh came and told Esther the words of Mordekhai.
 10 Esther said to Hatakh, and commanded him to take back the 

following message for Mordekhai:
 11 The rules of entering to see the king are well known: All the 

king’s servants in the court, and the people of the king’s 
provinces, know that for any man or woman who comes 
to the king to the inner courtyard who has not been sum-
moned and has not been granted permission, there is but one 
rule for him: To be put to death. It was forbidden to enter 
without special invitation, as the king had quasi-divine status. 
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ים  י֥וֹת עֲתִדִ֖ הְְְ ים לִֽ ֑ עַמִּ ל־הָֽ כָָ ל֖וּי לְְ ה גָּ דִינָ֔ דִינָה֣ וּמְְְ ל־מְְ כָָ ת֙ בְְּ ן דָּ תֵֽ֤ הִנָּ ב לְְ תָ֗ גֶן הַכְְּ ֣ שֶׁ תְְְ פַּ

ה  ירָ֑ הַבִּ ן  ֣ שׁוּשַׁ בְְּ נָה֖  נִתְְּ ת  ֥ הַדָּ וְְ לֶךְְְ  הַמֶּ֔ ר  בַ֣ דְְְ בִּ חוּפִים֙  דְְ א֤וּ  יָצְְֽ ים  רָצִ֞ הָֽ הַזֶּהֽ׃   לַיּ֥וֹם 

י יָדַע֙ אֶת־ כַ֗ דֳֳּ רְְְ ן נָבֽוֹכָה׃    וּמָָ ֖ יר שׁוּשָׁ הָעִ֥ וֹת וְְ תּ֔ ב֣וּ לִשְְְׁ הָמָן֙ יָשְְֽׁ ֤לֶךְְְ וְְ הַמֶּ וְְ

יר  ת֣וֹךְְְ הָעִ֔ פֶר וַיֵּצֵא֙ בְְּ ק וָאֵ֑ ֖ שׁ שַׂ ֥ בַּ יו וַיִּלְְְ גָדָ֔ כַי֙ אֶת־בְְּ דֳֳּ רְְְ ע מָָ רַ֤ ה וַיִּקְְְ ר נַעֲֽשָׂ֔ ֣ ל־אֲשֶׁ כָָּ

עַר  ֥ ין לָב֛וֹא אֶל־־־שַׁ י אֵ֥ ֣ לֶךְְְ כִּ ֑ עַר־הַמֶּ ֽ נֵי֣ שַׁ ה׃ וַיָּב֕וֹא עַ֖ד לִפְְְ דוֹלָ֖ה וּמָרָֽ ה גְְ עָקָ֥ עַ֛ק זְְ וַיִּזְְְ

יעַ  דָתוֹ֙ מַגִּ֔ ֤לֶךְְְ וְְ בַר־הַמֶּ ר דְְּ קוֹם֙ אֲשֶׁ֨ ה מְְ דִינָ֗ דִינָה֣ וּמְְְ ל־־־מְְ כָָ ק׃ וּבְְְ ֽ ב֥וּשׁ שָׂ לְְְ לֶךְְְ בִּ ֖ הַמֶּ

ים׃ ו֠תב֠ואינה נַעֲֽר֨וֹת  ֽ רַבִּ ֖ע לָֽ פֶר יֻצַּ ק וָאֵ֔ ֣ ד֑ שַׂ פֵּ י וּמִסְְְ כִ֖ צ֥וֹם וּבְְְ ים וְְ הוּדִ֔ דוֹל֙ לַיְְּ אֵ֤בֶל גָּ

ישׁ  ֣ בִּ הַלְְְ ים לְְ גָדִ֜ ח בְְּ לַ֨ שְְְׁ א֑דֹ וַתִּ ֖ה מְְ כָּ לְְְ ל הַמַּ חַ֥ חַלְְְ תְְְ הּ וַתִּ ֣ידוּ לָ֔ יהָ֙ וַיַּגִּ רִיסֶ֙ סָֽ ר וְְ ֤ תֵּ אֶסְְְ

 ֙ לֶךְְְ רִיסֵי֤ הַמֶּ֙ ֽ ךְְְ מִסָּ הֲתָ֜ ר לַֽ תֵּ֨ רָא֩ אֶסְְְ קְְְ ֽל׃ וַתִּ ל֥אֹ קִבֵּ עָלָ֖יו וְְ וֹ מֵֽ קּ֛ יר שַׂ הָסִ֥ י וּלְְְ כַ֗ דֳֳּ רְְְ אֶת־מָָ

וַיֵּצֵ֥א  עַל־מַה־זֶּהֽ׃  וְְ מַה־זֶּה֖  עַת  לָדַ֥ כָ֑י  דֳֳּ רְְְ עַֽל־מָָ ה֖וּ  צַוֵּ וַתְְּ יהָ  פָנֶ֔ לְְ יד  עֱמִ֣ הֶֽ ר  ֣  אֲשֶׁ

ת  י אֵ֖ כַ֔ דֳֳּ רְְְ ד־ל֣וֹ מָָ ׃ וַיַּגֶּ לֶךְְְ ֽ עַר־הַמֶּ ֽ נֵי֥ שַׁ ר לִפְְְ ֖ יר אֲשֶׁ ח֣וֹב הָעִ֔ כָי֑ אֶל־רְְ דֳֳּ רְְְ ל־מָָ ךְְְ אֶֽ  הֲתָ֖

לֶךְְְ  ֛ הַמֶּ זֵי֥  נְְְ עַל־גִּ ק֠וֹל  שְְְׁ לִ֠ הָמָן֙  אָמַ֤ר  ר  אֲשֶׁ֨ סֶף  הַכֶּ֗ ת  ֣ רָשַׁ ֽ פָּ ׀  ת  אֵ֣ וְְ הוּ  קָרָ֑ ר  ֣ ל־אֲשֶׁ כָָּ

מִידָם֙ נָתַ֣ן  הַשְְְׁ ֤ן לְְ שׁוּשָׁ ן בְְּ ר־נִתַּ֨ ת אֲשֶׁ ֠ דָּ ב־הַ֠ תָֽ גֶן כְְּ ֣ שֶׁ תְְְ אֶת־פַּ ם׃ וְְ דָֽ אַבְְּ ביהוד֖יים לְְ

ן־ל֛וֹ  חַנֶּ תְְְ הִֽ לֶךְְְ לְְ ֧ יהָ לָב֨וֹא אֶל־הַמֶּ וֹת עָלֶ֗ צַוּ֣ ֣יד לָ֑הּ וּלְְְ הַגִּ ר וּלְְְ ֖ תֵּ א֥וֹת אֶת־אֶסְְְ הַרְְְ ל֔וֹ לְְ

ֹאמֶר  כָֽי׃ וַתּ֥ דֳֳּ רְְְ י מָָ רֵ֥ בְְְ ת דִּ ר אֵ֖ תֵּ֔ אֶסְְְ ד֣ לְְ ךְְְ וַיַּגֵּ הּ׃ וַיָּב֖וֹא הֲתָ֑ ֽ פָנָי֖ו עַל־עַמָּ שׁ מִלְְּ ֥ בַקֵּ וּלְְְ

ים  עִ֗ לֶךְְְ יֽדְְֹ דִינ֨וֹת הַמֶּ֜ עַם֩ מְְ לֶךְְְ וְְ י הַמֶּ֡ דֵ֣ ל־עַבְְְ כָֽי׃ כָָּ דֳֳּ רְְְ ל־מָָ ה֖וּ אֶֽ צַוֵּ ךְְְ וַתְְּ הֲתָ֑ ר לַֽ ֖ תֵּ אֶסְְְ

ד

ב֠וֹאנָה תָּ וַ֠

ד
ים הוּדִ֖ יְְּ בַּ
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diffusa la voce dell’enorme somma di denaro che Haman 
aveva proposto di dare al re nella sua determinazione di 
annientare gli ebrei.

	 8	 E gli dette, a Hathach, anche una copia del decreto 
scritto per distruggerli, gli ebrei, che era stato emesso 
a Susa, perché lo mostrasse a Ester, la informasse della 
situazione, e inoltre per ordinarle a suo nome di recarsi 
dal re per supplicarlo e chiedere grazia di fronte a lui a 
nome del suo popolo. Soltanto lei poteva fermare Haman 
che godeva di una tale condizione di privilegio nel regno. 

Mordechai stesso non era vicino al re, mentre Ester viveva 
nel palazzo ed era amata da Achashverosh. Poiché il de-
creto era stato fondamentalmente motivato dall’emozione, 
Mordechai sperava che essa avesse il potere di annullarlo 
con le sue suppliche.

	 9	 Hathach venne e riferì a Ester le parole di Mordechai.
	 10	 Ester parlò a Hathach e gli dette ordini di riportare il 

seguente messaggio per Mordechai:
	 11	 Le regole per entrare e vedere il re erano bene conosciute: Tutti i 

servitori del re a corte, e il popolo delle province del re, sanno 
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		  che per ogni uomo o donna che si rechi dal re nel suo 
cortile interno, senza essere stato convocato, e non 
avere ricevuto il permesso, c’è una sola regola: essere 
messo a morte. Era proibito entrare senza uno specia-
le invito, poiché il re godeva di uno status quasi divino. 	
Ester continuò: Questo destino è la regola, tranne per co-
lui verso il quale il re stenderà lo scettro d’oro,C che 
vivrà. Se il re non vuole che un individuo, che è entrato 
senza permesso, sia condannato a morte, egli stende il 
suo scettro d’oro verso quella persona. Ester conclude: e 
non sono stata convocata per recarmi dal re da trenta 
giorni. Sebbene io sia la regina prediletta del re, egli ha 
migliaia di mogli e di concubine. Non conosco il suo umore 
attuale, ma il fatto che non mi abbia invitata per un mese 
non è di buon augurio. Se soltanto mi reco a trovarlo, met-
terò in pericolo la mia vita. 

	 12	 Riferirono a Mordechai le parole di Ester.
	 13	 Mordechai disse di rispondere a Ester: Ti senti protet-

ta nel palazzo, e pensi di venire risparmiata dall’ordine di 
Haman. Tuttavia ti sbagli; non pensare di salvarti perché 
ti trovi nel palazzo del re, non pensare che tu fra tutti gli 
ebrei ti salverai.

	 14	 Perché se resti in silenzio e non fai niente in que-
sto momento, ho fiducia che liberazione e salvezza 
verranno agli ebrei da un’altra parte. Il decreto non 
entrerà in vigore per altri undici mesi e ho fiducia in Dio 
che ci salverà prima di allora, ma sono sicuro che tu e la 

casa di tuo padre perirete, perché non hai agito al mo-
mento opportuno per salvare gli ebrei. La rovina ricadrà 
su di te e sulla tua famiglia, me compreso.44 Chissà che 
tu non sia arrivata alla dignità regale proprio per un 
momento come questo? Sei arrivata a una posizione di 
potere senza averlo progettato, e ora ti trovi in una situa-
zione dove puoi agire per cambiare il corso degli eventi e 
così salvare il tuo popolo. Non pensi che questa apparen-
te coincidenza sia significativa? Non vedi che è un segno 
del Cielo?

	 15	 Ester, come suo solito, accettò le istruzioni di Mordechai. 
Ester disse di rispondere a Mordechai:

	 16	 Vai, riunisci tutti gli ebrei che si trovano a Susa, e pre-
gate45 e digiunate per me; non mangiate e non bevete 
per tre giorni, notte e giorno, fate un digiuno partico-
larmente severo. Anch’io e le mie ancelle digiuneremo 
in questo modo poiché dobbiamo pregare tutti perché io 
abbia successo; e poi andrò dal re, contro la legge, e se 
devo morire, morirò. Forse il giorno in cui mi rivolgerò al 
re sarà l’ultimo della mia vita.

	 17	 Mordechai se ne andò per la sua strada, e agì in con-
formità con tutto quello che Ester gli aveva ordinato. 
Radunò tutti gli ebrei, li informò del malvagio decreto 
e della situazione di Ester e dette loro istruzioni di pre-
gare e digiunare. L’alta considerazione degli ebrei per 
Mordechai li indusse a radunarsi intorno a lui e a seguirne 
le istruzioni.

	 1	 Il terzo giorno,A Ester 
indossò gli abiti rega-
li46 e si presentò nel 
cortile interno del pa-
lazzo del re, di fronte 
al palazzo del re; il re 
era seduto sul trono re-
ale nel palazzo reale, di 
fronte all’ingresso del 
palazzo,C da dove poteva 
vedere chi si trovava nel 
cortile.47

	 2	 Fu quando il re vide la 
regina Ester che stava 
nel cortile che ella tro-
vò grazia ai suoi occhi; 

l’affetto che aveva provato all’inizio per lei quando l’aveva 
scelta si riaccese e di conseguenza il re stese verso Ester 
lo scettro d’oro che aveva in mano, concedendole così 
il permesso ufficiale di entrare. Ester si avvicinò e toc-
cò la sommità dello scettro, il che era evidentemente la 
risposta rituale stabilita dopo avere ricevuto il permesso 
reale di avvicinarsi.

	 3	 Il re le disse: Cosa ti accade, regina Ester, e qual è la 
tua richiesta? Vuoi chiaramente qualcosa. Per l’amore che 
ti porto te la concederò, fosse anche la metà del regno, ti 
sarà concessa.C Il re esprime in termini eccessivi la volontà 
di agire per amore di lei.

	 4	 Ester disse nello stesso modo formale: Se al re 
piace, che il re e Haman, l’uomo più importan-
te del regno e quello più vicino al re, venganoA oggi

5

In un clamoroso contrasto con Vashtì, che aveva violato la legge rifiutandosi di comparire di fronte al 
re quando l’aveva convocata, Ester osa trasgredire la legge avvicinandosi al re senza essere stata 
chiamata, ponendo così a rischio la sua vita. Il banchetto per il pubblico descritto all’inizio del libro si 
erge, analogamente, in contrasto con i banchetti privati orchestrati da Ester per il re e Haman. Mentre il 

racconto si dipana, il ritmo nella successione degli eventi aumenta e tutti i protagonisti principali vengono messi sotto pressione: Achashverosh non 
comprende né perché Ester abbia rischiato la vita avvicinandosi a lui, né perché inviti lui e Haman a un banchetto; Haman si rallegra del grande onore 
concessogli dalla regina e, simultaneamente, patisce l’umiliazione nei suoi rapporti con Mordechai; Ester non sa se i suoi piani la aiuteranno a salvare 
i suoi fratelli o se la porteranno alla rovina; nel frattempo una sentenza di morte incombe sul capo di Mordechai.

Ester rischia la sua vita
5,1-14

Dario sul trono con lo scettro, 
Persepoli, V secolo a.e.v.

Meghillàt Estèr  |  Capitolo 5  
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CONTESTO
4:11 |  Scettro [sharvit]: la fonte accadica di 
sharvit è sabbitu, una bacchetta, un ramo o 
un bastone che simboleggia l’autorità di chi 
lo porta. Il termine ebraico parallelo, shevet, 
è un metonimo, poiché il bastone fisico rap-
presenta la monarchia (vedi Genesi 49,10; 2 
Samuele 7,7; Rashi, 1 Cronache18,5). Nella 
storia, i vari re hanno sviluppato l’uso di tenere 
uno scettro cerimoniale d’oro o dorato, e ciò 
è in uso anche oggi da parte dei monarchi di 
Gran Bretagna e Scandinavia.

5:1 |  Il trono reale nel palazzo reale, di 
fronte all’ingresso del palazzo: secondo 

la mappa del palazzo, la stanza del trono era 
aperta e da lì il re poteva vedere chi si trovava 
nel cortile interno.

5:3 |  Fosse anche la metà del regno, ti 
sarà concessa: la regina di Persia, la moglie 
del re, godeva di uno status privilegiato e 
di grande autorità. Ciò è suffragato dal 
racconto di Erodoto, che descrive Atossa, 
moglie di Dario e madre di Serse, in questi 
termini e che fece sì che il figlio diventasse 
re malgrado il fatto che non fosse l’erede 
legittimo (Storie VII,2).

ANALISI
5:1 |  Il terzo giorno: ovvero il terzo giorno del 
digiuno che gli ebrei si erano imposti. Potrebbe an-
che essere stato il terzo giorno da quando il decreto 
di Haman era stato emanato, che era il primo giorno 
della festa di Pesach, o uno o due giorni dopo (vedi 
Rav Yeshaya di Trani; Seder Olam Rabbà 29; Pirké 
deRabbi Eliezer 49; Ester Rabbà 8; vedi anche il piyyut: 
«La Tua grande forza mostrasti a Pesach» dall’Haggadà 
di Pesach; Targum; Rashi, Ester 4,17; Meghillà 15a).

5:4 |  Che il re e Haman vengano: sembra che il piano 
di Ester fosse quello di dimostrare un affetto personale 
e di conferire un particolare onore ad Haman allo scopo 
di seminare discordia e generare nel re il sospetto

BACKGROUND
4:11 | Scepter [sharvit]: The Akkadian source 
of sharvit is sabbitu, a rod, branch, or staff that 
symbolizes the authority of the bearer. The 
parallel Hebrew term, shevet, is a metonym, 
as the physical staff represents the monarchy 
(see Genesis 49:10; II Samuel 7:7; Rashi, I 
Chronicles 18:5). Throughout history, various 
kings developed a custom of holding a gold 
or gold-plated ceremonial scepter, and this 
is practiced to this day by the monarchs of 
Britain and Scandinavia. 

5:1 | His royal throne in the royal pal-
ace, facing the entrance of the palace: 
According to the map of the palace (see 

image alongside 1:5), the throne room was 
open, and from there the king could see who 
was standing in the inner courtyard. 

5:3 | Up to half of the kingdom, and it 
will be granted to you: The queen of Persia, 
the foremost wife of the king, enjoyed a 
privileged status and great authority. This is 
supported by the account of Herodotus, who 
portrayed Atossa, Darius’ wife and the mother 
of Xerxes I, in such terms. She ensured that 
her son would become king despite the 
fact that he was not the heir apparent (The 
Histories VII:2). 

DISCUSSION
5:1 | On the third day: That is, the third day of the 
fast the Jews had taken upon themselves. This may 
also have been the third day since Haman’s decree 
had been issued, which was the first day of the 
festival of Passover, or one or two days later (see Rav 
Yeshaya of Trani; Seder Olam Rabba 29; Pirkei deRabbi 
Eliezer 49; Esther Rabba 8; see also the piyyut: “Your 
Mighty Strength You Displayed on Passover,” from 
the Passover Haggadah; Targum; Rashi, Esther 4:17; 
Megilla 15a).

5:4 | Let the king and Haman come: It seems that 
Esther’s plan was to display personal affection for, 
and bestow particular honor upon, Haman, in order 
to sow discord and engender the king’s suspicion 
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לֽאֹ־ ר  ֣ אֲשֶׁ ית  נִימִ֜ הַפְְּ ר  חָצֵ֨ אֶל־הֶֽ  ֩ לֶךְְְ אֶל־הַמֶּ֩ ר־יָב֣וֹא  אֲשֶׁ ה  ָ֡ אִשּׁ וְְ ישׁ  ל־אִ֣ כָָּ ר  ֣ אֲשֶׁ

ב  הַזָּהָ֖ יט  בִ֥ רְְְ אֶת־שַׁ לֶךְְְ  ֛ הַמֶּ יט־ל֥וֹ  ֽ יוֹשִׁ ר  אֲשֶׁ֨ מֵֽ ד  בַ֠ לְְ֠ ית  הָמִ֔ לְְ תוֹ֙  דָּ אַחַ֤ת  א  רֵ֗  יִקָּ

ת  י אֵ֖ כָ֔ דֳֳּ רְְְ מָָ ֣ידוּ לְְ ים יֽוֹם׃ וַיַּגִּ ֥ לוֹשִׁ לֶךְְְ זֶה֖ שְְׁ אתִי֙ לָב֣וֹא אֶל־הַמֶּ֔ רֵ֙ י ל֤אֹ נִקְְְ וַֽאֲנִ֗ חָיָה֑   וְְ

לֵ֥ט  הִמָּ לְְ ךְְְ  שֵׁ֔ נַפְְְ בְְ י  ֣ דַמִּ אַל־תְְּ ר  ֑ תֵּ אֶל־אֶסְְְ יב  ֣ הָשִׁ לְְ כַ֖י  דֳֳּ רְְְ מָָ וַיֹּ֥אמֶר  ר׃  ֽ תֵּ אֶסְְְ י  רֵ֥ בְְְ  דִּ

ה  לָ֞ הַצָּ וְְ וַח  רֶ֣ עֵ֣ת הַזֹּאת֒  בָּ י֮  ישִׁ חֲרִ֮ ֽ תַּ שׁ  חֲרֵ֣ י אִם־הַֽ ֣ כִּ ים׃  הוּדִֽ ל־הַיְְּ לֶךְְְ מִכָָּ ֖ ית־הַמֶּ ֽ  בֵּ

ת  עֵ֣ אִם־לְְ עַ  יוֹדֵ֔ י  וּמִ֣ תֹּאבֵ֑דוּ  יךְְְ  ית־אָבִ֖ וּבֵֽ תְְְּ  אַ֥ וְְ ר  אַחֵ֔ ק֣וֹם  מִמָּ הוּדִים֙  לַיְְּ  יַעֲֽמ֤וֹד 

ל־ נ֨וֹס אֶת־כָָּ ֩ כְְּ כָֽי׃ לֵךְְְ דֳֳּ רְְְ ל־מָָ יב אֶֽ ֥ הָשִׁ ר לְְ ֖ תֵּ ֹאמֶר אֶסְְְ כֽוּת׃ וַתּ֥ לְְְ עַ֖תְְְּ לַמַּ ז֔אֹת הִגַּ  כָּ

ת יָמִים֙  ל֤שֶֹׁ וּ שְְׁ תּ֜ שְְְׁ אַל־תִּ ל֨וּ וְְ ֹאכְְ אַל־תּֽ י וְְ לַ֠ צ֣וּמוּ עָ֠ ן וְְ שׁוּשָׁ֗ ים בְְּ אִ֣ צְְ מְְְ ים הַנִּ הוּדִ֜  הַיְְּ

ת  ֔ לֽאֹ־כַדָּ ר  ֣ אֲשֶׁ  ֙ לֶךְְְ אֶל־הַמֶּ֙ אָב֤וֹא  ן  כֵ֞ וּבְְְ ֑ן  כֵּ אָצ֣וּם  י  נַעֲֽרֹתַ֖ וְְ ם־אֲנִ֥י  גַּ וָי֔וֹם  לָה  יְְְ  לַ֣

ר׃  ֽ תֵּ אֶסְְְ עָלָ֖יו  ה  תָ֥ ר־צִוְְּ אֲשֶׁ כ֛לֹ  כְְּ עַשׂ  וַיַּ֕ כָי֑  דֳֳּ רְְְ מָָ יַּעֲֽבֹ֖ר  וַֽ י׃  תִּ דְְְ אָבָֽ י  תִּ דְְְ אָבַ֖ ר  ֥ אֲשֶׁ כַֽ  וְְ

ית  נִימִ֔ ֙ הַפְְּ לֶךְְְ ית־הַמֶּ֙ ֽ חֲצַר֤ בֵּ ֽ עֲמ֞דֹ בַּ ֽ כ֔וּת וַֽתַּ ר֙ מַלְְְ תֵּ שׁ֤ אֶסְְְ בַּ לְְְ י וַתִּ לִישִׁ֗ ְְ יּ֣וֹם הַשּׁ י ׀ בַּ הִ֣ וַיְְְ

֥תַח  פֶּ נֹ֖כַח  כ֔וּת  לְְְ הַמַּ ית  בֵ֣ בְְּ כוּתוֹ֙  מַלְְְ א֤  סֵּ עַל־כִּ ב  יוֹשֵׁ֞ לֶךְְְ  הַמֶּ֠ וְְ֠ לֶךְְְ  ֑ הַמֶּ ית  ֣ בֵּ נֹ֖כַח 

עֵינָי֑ו  ן בְְּ ה חֵ֖ אָ֥ ר נָשְְֽׂ חָצֵ֔ ֽ דֶת֙ בֶּ ה עֹמֶ֙ כָּ֗ לְְְ ר הַמַּ ֣ תֵּ לֶךְְְ אֶת־אֶסְְְ א֨וֹת הַמֶּ֜ הִי֩ כִרְְְ יִת׃ וַיְְְ ֽ הַבָּ

רֹ֥אשׁ  ע֖ בְְּ גַּ ר וַתִּ תֵּ֔ ב אֶסְְְ רַ֣ קְְְ יָד֔וֹ וַתִּ ר בְְּ ֣ בִ֤יט הַזָּהָב֙ אֲשֶׁ רְְְ ר אֶת־שַׁ תֵּ֗ אֶסְְְ לֶךְְְ לְְ ט הַמֶּ֜ וַיּ֨וֹשֶׁ

י  עַד־חֲצִ֥ ךְְְ  תֵ֛ שָׁ קָּֽ וּמַה־בַּ ֑ה  כָּ לְְְ הַמַּ ר  ֣ תֵּ אֶסְְְ ֖ךְְְ  מַה־לָּ לֶךְְְ  הַמֶּ֔ לָהּ֙  וַיֹּ֤אמֶר  יט׃  בִֽ רְְְ ַ הַשּׁ

הָמָן֙ הַיּ֔וֹם  ֤לֶךְְְ וְְ לֶךְְְ ט֑וֹב יָב֨וֹא הַמֶּ ֖ ר אִם־עַל־הַמֶּ תֵּ֔ ֹאמֶר אֶסְְְ ׃ וַתּ֣ ךְְְ ן לָֽ תֵֽ֥ יִנָּ כ֖וּת וְְ לְְְ הַמַּ

ה

ה
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ANALISI
che il suo primo ministro stesse diventando 
troppo potente. Inoltre, alla luce dell’eminente 
posizione di Haman, della sua ambiguità e della 
sua influenza sul re, è ragionevole ipotizzare 
che avesse nemici nella corte reale. Le ancelle 
e i servitori di Ester sicuramente informavano la 
regina di ciò che avveniva a corte ed essa proba-
bilmente pensò che se Haman avesse ricevuto 
un trattamento di favore anche dalla regina, ciò 
avrebbe generato sospetto e diffidenza a corte. 
Questo piano era un azzardo e il successo di Ester 
dipendeva dalla reazione di Achashverosh, che 
non era certo il più equilibrato degli uomini.

C’erano costanti intrighi, cospirazioni e complotti 
nella corte persiana, e Achashverosh, che chiara-
mente aveva ottenuto il trono in modo non del 
tutto legale (vedi Yalkut Shimoni 954; Meghillà 
14a), era ben consapevole di questa situazione. 
Nel vedere Ester mostrare tale favoritismo 
verso Haman avrebbe potuto pensare che un 
complotto di qualche sorta si stesse tramando 
contro di lui, e che la regina stesse inviando 
segnali all’ideatore di tale complotto sulla sua 
disponibilità ad aiutarlo. Anche se un’idea 
come questa non avesse attraversato la mente 
di Haman, Ester sperava di sfruttare i timori del 

re, così che arrivasse a vedere Haman come 
qualcuno che aveva acquisito troppo potere e 
che costituiva una minaccia al suo regno (vedi 
Meghillà 15b).

5:13 |  Ma tutto questo non vale niente per 
me: secondo alcuni commenti, Mordechai e 
Haman si conoscevano sin da prima che Haman 
salisse di grado (vedi Meghillà 16a). Per Haman 
l’incontro con qualcuno che si ricordava di 
quando era un umile cittadino e che per di più 
si rifiutava di rendergli onore doveva essere 
particolarmente irritante.

	 5	 al banchetto che ho preparato per lui, il re. Il re disse: 
Haman si affretti a fare ciò che ha chiesto Ester. Il tono 
di questo ordine è in qualche modo di noncuranza verso 
Haman, perché il re lo sta trattando come un servitore che 
deve obbedire all’istante a qualsiasi desiderio della regina.48 
Il re e Haman, che era assai compiaciuto di questo onore, 
si presentarono al banchetto che Ester aveva preparato.

	 6	 Achashverosh capiva che questo banchetto non era una 
semplice festa, ma era piuttosto destinato a creare un’op-
portunità favorevole alla regina per dichiarare la sua 
richiesta. Pertanto il re disse a Ester durante il banchetto 
mentre si beveva il vino: Qual è il tuo desiderio? Esso 
sarà esaudito. Qual è la tua richiesta? Fosse anche la 
metà del regno, sarà esaudita.

	 7	 Ester rispose: Il mio desiderio e la mia richiesta è la 
seguente:

	 8	 Se ho trovato grazia agli occhi del re, e se al re piace 
esaudire il mio desiderio ed eseguire la mia richiesta, 
che il re e Haman vengano al banchetto che preparerò 
per loro, e domani farò come ordina il re. Malgrado le 
espressioni di affetto che ha udito da Achashverosh, Ester 
ancora esitava, non era pronta a presentare la sua richiesta. 
Non era sicura della sua capacità di fare, subito, un passo 
così clamoroso, e sapeva che se avesse fallito si sarebbe an-
che messa in pericolo.

	 9	 Achashverosh lasciò il banchetto in uno stato di forte 
curiosità. Ester lo aveva avvicinato il giorno precedente, 
contro le regole. Alla luce dei suoi ripetuti rinvii, si rende-
va conto che si stava preparando a una richiesta alquanto 
importante. Al contrario, Haman uscì da quel giorno 
allegro e contento. Sentiva di avere raggiunto l’apice del 
successo poiché, ora, non soltanto era il confidente del re, 
ma anche la regina gli aveva mostrato uno speciale favore, 
e considerava ciò un chiaro segno del suo status eleva-
to. Ma quando Haman vide Mordechai alla porta del 
palazzo del re, dove Mordechai era ritornato con il suo 
solito abbigliamento dopo la fine del digiuno, ed egli non 
si alzava, e non si spostava per lui, ma ignorava Haman 

totalmente, l’umore di Haman peggiorò; Haman fu pieno 
d’ira contro Mordechai. Più alta era la sua posizione nel 
regno, più incontrollabile la sua rabbia per questa mancan-
za di rispetto.

	 10	 Ciò nonostante Haman si contenne, poiché non poteva 
far nulla in quel momento,49 ed entrò in casa e portò, 
radunò, i suoi sostenitori e Zèresh, la moglie, donna 
influente.

	 11	 Haman organizzò una riunione festosa dei suoi sostenitori 
per dire loro che era stato invitato al banchetto della regina 
e raccontò loro la magnificenza della sua ricchezza, e 
della sua prole numerosa, e come, i modi in cui, il re lo 
aveva reso grande, e lo aveva elevato al di sopra dei 
principi e dei ministri del re. È menzionato in seguito 
(9,7-10) che i dieci figli di Haman furono impiccati, e che 
avrebbe potuto avere anche altri figli da altre mogli.50

	 12	 Haman disse: In verità la regina Ester non ha invitato 
nessuno tranne me e il re al banchetto che ha prepara-
to; anche domani sono invitato da lei con il re. Questo 
è il fiore all’occhiello. Non soltanto sono il primo ministro 
del regno, ma sono diventato il favorito della famiglia reale.

	 13	 Ma tutto questo non vale niente per meA ogni volta che 
vedo Mordechai l’ebreo seduto alla porta del re. Sì, ho 
onori, ricchezza e un futuro luminoso, ma Mordechai mi 
tratta con irriverenza.

	 14	 Zèresh la moglie e tutti i suoi sostenitori gli dissero, 
tutti d’accordo gli uni con gli altri: Che venga prepara-
to un patibolo, alto cinquanta cubiti; al mattino dirai 
al re che ci impicchino Mordechai. Non aspettare fino 
al banchetto. Vai dal re al mattino e digli che c’è qualcu-
no che ti esaspera e si rifiuta di accettare la tua autorità. 
Chiedi che quella persona sia impiccata anche prima che 
tutti gli altri ebrei siano uccisi. E, poi, alla sera, vai allegro 
con il re al banchetto. La cosa, questa idea, piacque a 
Haman, e fece preparare il patibolo. Dette ordine che 
venisse costruito un patibolo di questo tipo in preparazio-
ne dell’impiccagione di Mordechai, spianando la strada al 
proprio trionfo finale.
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	 1	 Quella notte, dopo il banchetto di Ester, il sonno del re 
fu disturbato, per nessun motivo evidente; e disse che 
gli fosse portato il libro delle memorie, le Cronache, 
il libro della storia reale, ed esse, le sezioni del libro, 

sarebbero state lette davanti al re, allo scopo di distrarre 
la mente con i ricordi degli eventi passati.

	 2	 E vi si trovò scritto, tra i vari eventi che erano accaduti 
nel regno, che 

6

La sezione precedente terminava con il momento più tragico della storia. Haman, che è stato invitato per 
la seconda volta a unirsi alla regina e al re, è felicissimo; Mordechai sta per essere impiccato e il decreto 
di annientamento incombe ancora sugli ebrei. Sembra non esserci alcuna speranza all’orizzonte. Tuttavia, 
nella sezione seguente i rapporti di potere tra Mordechai e Haman iniziano a ribaltarsi. Haman arriva al 

cortile del re per chiedere che Mordechai sia impiccato sul patibolo che ha preparato nell’esatto momento in cui il re si sta informando su come possa 
ripagare Morderchai per la sua buona azione. Haman viene tradito dalla sua brama di onori.

La notte tra i due banchetti
6,1-14

The previous section ended at the lowest ebb of the story. Haman, who has been called for 
the second time to join the queen and king, is overjoyed; Mordekhai is to be hanged; and 
the decree of destruction still hovers over the Jews. There appears to be no hope on the 
horizon. However, in this next section the power relations between Mordekhai and Haman 

begin to reverse themselves. Haman arrives at the king’s courtyard in order to request that Mordekhai be hanged on the gibbet that he has prepared 
at the precise moment when the king is inquiring as to how he can repay Mordekhai for his good deed. Haman is betrayed by his own lust for honor. 

 1 On that night, after Esther’s feast, the king’s sleep was dis-
turbed, for no evident reason; and he said to bring the book 
of records, the chronicles, the book of royal history, and 
they, sections of the book, would be read before the king, in 
order to divert his mind with memories of past events.

 2 It was found written, among the various events that had 
transpired in the kingdom, that Mordekhai had reported of 
Bigtana, Bigtan, and Teresh, two of the king’s chamber-
lains, among the guardians of the threshold, who were very 
close to the king, who had sought to do violence to King 

The Night between the Two Feasts
ESTHER 6:1–14
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ר  בַ֣ וֹת אֶת־דְְּ עֲשׂ֖ ן לַֽ הֲרוּ֙ אֶת־הָמָ֔ לֶךְְְ מַֽ יתִי לֽוֹ׃ וַיֹּ֣אמֶר הַמֶּ֔ ֥ ר־עָשִׂ ה אֲשֶׁ ֖ תֶּ שְְְׁ אֶל־הַמִּ

֤לֶךְְְ  הַמֶּ וַיּ֨אֹמֶר  ר׃  ֽ תֵּ אֶסְְְ ה  תָ֥ שְְׂ ר־עָֽ אֲשֶׁ ה  ֖ תֶּ שְְְׁ אֶל־הַמִּ ן  הָמָ֔ וְְ  ֙ לֶךְְְ הַמֶּ֙ וַיָּבֹ֤א  ר  ֑ תֵּ אֶסְְְ

כ֖וּת  לְְְ י הַמַּ ךְְְ עַד־חֲצִ֥ תֵ֛ שָׁ קָּֽ ךְְְ וּמַה־בַּ ן לָ֑ תֵֽ֣ יִנָּ ךְְְ וְְ לָתֵ֖ אֵֽ ְְ יִן מַה־שּׁ ה הַיַּ֔ ֣ תֵּ מִשְְְׁ ר֙ בְְּ תֵּ אֶסְְְ לְְ

לֶךְְְ  הַמֶּ֗ עֵינֵי֣  בְְּ ן  חֵ֜ אתִי  אִם־מָצָ֨ י׃  תִֽ שָׁ וּבַקָּֽ י  לָתִ֖ אֵֽ שְְׁ ר  וַתֹּאמַ֑ ר  ֖ תֵּ אֶסְְְ עַן  ֥ וַתַּ שׂ׃  תֵעָֽ וְְ

ן  הָמָ֗ לֶךְְְ וְְ ֣ י יָב֧וֹא הַמֶּ תִ֑ שָׁ קָּֽ וֹת אֶת־בַּ עֲשׂ֖ לַֽ י וְְ לָתִ֔ אֵ֣ ֙ ט֔וֹב לָתֵת֙ אֶת־שְְׁ לֶךְְְ אִם־עַל־הַמֶּ֙ וְְ

יּ֣וֹם  בַּ וַיֵּצֵא֤ הָמָן֙  ׃  לֶךְְְ ֽ ר הַמֶּ בַ֥ דְְְ כִּ ה  ֖ עֱשֶׂ ר אֶֽ וּמָחָ֥ ם  ה לָהֶ֔ ֣ עֱשֶׂ ר אֶֽ ֣ ה֙ אֲשֶׁ תֶּ שְְְׁ אֶל־הַמִּ

לאֹ־ וְְ לאֹ־קָם֙  וְְ לֶךְְְ  הַמֶּ֗ עַר  ֣ שַׁ בְְּ י  כַ֜ דֳֳּ רְְְ ת־מָָ אֶֽ ן  הָמָ֨ אוֹת֩  כִרְְְ וְְ לֵב֑  ט֣וֹב  וְְ חַ  מֵ֖ שָׂ  הַה֔וּא 

לַ֛ח  וַיִּשְְְׁ ית֑וֹ  וַיָּב֖וֹא אֶל־בֵּ ן  ֣ק הָמָ֔ אַפַּ וַיִּתְְְ ה׃  כַ֖י חֵמָֽ דֳֳּ רְְְ ן עַֽל־מָָ לֵ֥א הָמָ֛ וַיִּמָּ נּוּ  מִמֶּ֔ זָע֣ 

נָי֑ו  ר֣בֹ בָּ ר֖וֹ וְְ שְְְׁ ב֥וֹד עָָ ן אֶת־כְְּ ם הָמָ֛ ר לָהֶ֥ סַפֵּ֨ וֹ׃ וַיְְְ תּֽ רֶשׁ אִשְְְׁ אֶת־זֶ֥ יו וְְ א אֶת־אֽהֲֹבָ֖ וַיָּבֵ֥

׃ וַיּ֮אֹמֶר֮  לֶךְְְ ֽ י הַמֶּ דֵ֥ עַבְְְ ים וְְ רִ֖ ָ א֔וֹ עַל־הַשּׂ ְְ ר נִשּׂ ֣ ת אֲשֶׁ אֵ֣ ֙ וְְ לֶךְְְ ל֤וֹ הַמֶּ֙ דְְּ ר גִּ ל־אֲשֶׁ֨ אֵת֩ כָָּ וְְ

תָה  ֖ ר־עָשָׂ אֲשֶׁ ה  ֥ תֶּ שְְְׁ אֶל־הַמִּ לֶךְְְ  ֛ עִם־הַמֶּ ה֧  כָּ לְְְ הַמַּ ר  תֵּ֨ אֶסְְְ יאָה֩  לֽאֹ־הֵבִ֩ ף  אַ֣  הָמָן֒ 

ל־ כָָ י בְְּ ה אֵינֶנּ֥וּ שֹׁוֶ֖ה לִ֑ ל־זֶ֕ כָָ ׃ וְְ לֶךְְְ ֽ רוּא־לָ֖הּ עִם־הַמֶּ ר אֲנִי֥ קָֽ מָחָ֛ גַם־לְְ י וְְ י אִם־אוֹתִ֑ ֣ כִּ

רֶשׁ  זֶ֨ ֹאמֶר לוֹ֩  וַתּ֣ ׃  לֶךְְְ ֽ הַמֶּ עַר  ֥ שַׁ בְְּ ב  ֖ יוֹשֵׁ י  הוּדִ֔ הַיְְּ כַ֣י  דֳֳּ רְְְ אֲנִי֤ רֹאֶה֙ אֶת־מָָ ר  אֲשֶׁ֨ ת  עֵ֗

ל֤וּ  יִתְְְ וְְ לֶךְְְ  לַמֶּ֗ אֱמ֣רֹ  ׀  קֶֹר  וּבַבּ֣ ה֒  אַמָּ ים  ֣ ִ חֲמִשּׁ ב֣הַֹּ  גָּ יַעֲֽשׂוּ־עֵץ֮  יו  ל־אֽהֲֹבָ֗ כָָ וְְ וֹ  תּ֜ אִשְְְׁ

ן  הָמָ֖ נֵי֥  לִפְְְ ר  בָ֛ הַדָּ ב  וַיִּיטַ֧ חַ  מֵ֑ שָׂ ה  ֖ תֶּ שְְְׁ אֶל־הַמִּ לֶךְְְ  ֛ עִם־הַמֶּ וּבֹ֧א  יו  עָלָ֔ כַי֙  דֳֳּ רְְְ ת־מָָ אֶֽ

יא  הָבִ֞ לְְ יּ֠אֹמֶר  וַ֠ לֶךְְְ  ֑ הַמֶּ נַ֣ת  שְְׁ ה  דָ֖ דְְ נָֽ הַה֔וּא  לָה  יְְְ ֣ לַּ הָעֵֽץ׃     בַּ  וַיַּעַ֥שׂ 

ר֩  צֵ֣א כָת֗וּב אֲשֶׁ ׃ וַיִּמָּ לֶךְְְ ֽ נֵי֥ הַמֶּ ים לִפְְְ רָאִ֖ י֥וּ נִקְְְ ים וַיִּֽהְְְ י הַיָּמִ֔ רֵ֣ בְְְ רנֹוֹת֙ דִּ אֶת־סֵפֶ֤ר הַזִּכְְְ

ו
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CONTESTO
6:4 |  Haman era giunto nel cortile esterno 
del palazzo del re: anche ministri importanti 
potevano finire immediatamente sul patibolo se 
entravano dal cortile esterno senza invito o per-
messo (vedi commenti su 5,1). Tuttavia, è chiaro 
dal versetto successivo che, quando il re cercò 
un consigliere nella notte e gli venne detto che 
Haman si trovava nel cortile esterno, gli concesse 
esplicito permesso di entrare incolume.

6:8 |  E un cavallo che il re abbia cavalcato: 
secondo Erodoto, i cavalli erano animali tenuti 
in alta considerazione in Persia ed erano perfino 
considerati sacri. Solo ai re e ai nobili erano 
permessi quelli di razza Nisea (così chiamata 
da Erodoto), considerata la migliore per le sue 
origini nelle pianure della città di Nisa nella 
Media. Cavalcare il cavallo del re era pertanto un 
grande onore. Le teste dei cavalli erano talvolta 

ornate da una sorta di corona. Nel persiano 
antico, la parola per cavallo era aspa, o asp, un 
termine che appare nei nomi di persona al tempo 
del Libro di Ester, per esempio Aspata, uno dei 
figli di Haman (9,7), e anche nei nomi persiani 
contemporanei (vedi anche Cantico dei cantici 
1,9 e il commento ad loc.).

		  Mordechai aveva denunciato Bigtàna (Bigtan) e 
Tèresh, due dei ciambellani del re, tra i guardiani 
della soglia, che erano molto vicini al re, che avevano 
cercato di attentare alla vita del re Achashverosh. Il 
tentativo di assassinio, la rivelazione del complotto, e il 
fatto che erano stati impiccati, erano tutti registrati nel 
libro.

	 3	 Il re disse: Quale onore o carica importante è stata 
concessa a MordechaiA per questo? Forse aveva ricevu-
to qualche forma di ricompensa ma, poiché i dettagli non 
coinvolgevano il re, non erano riportati sul libro. I giovani 
al servizio del re gli dissero: Niente è stato fatto per lui 
per ricompensarlo.

	 4	 Il re disse: Chi c’è nel cortile? Questi fatti avvennero 
probabilmente nelle prime ore del mattino e il re cerca-
va qualcuno con cui poter conversare e ricevere consiglio 
su faccende che ne stavano disturbando il riposo.51 Ora, 
proprio in quel momento Haman era giunto nel cortile 
esterno del palazzo del re,C per riferire al re la sua ri-
chiesta di impiccare Mordechai sul patibolo che aveva 
preparato per lui, secondo quanto gli era stato consigliato 
dalla moglie e dagli amici. Sebbene Mordechai e il popo-
lo ebraico fossero associati nella sua mente, poiché era la 
presenza di Mordechai che lo disturbava quotidianamente, 
Haman voleva liberarsene senza indugio.

	 5	 I giovani servitori del re gli dissero: Ecco, Haman sta 
nel cortile. Il re disse: Che entri.

	 6	 Haman entrò, e il re gli disse: Cosa si deve fare a un 
uomo a cui il re desidera rendere onore, che egli desi-
dera onorare in pubblico? Haman disse dentro di sé: Chi 
vorrebbe il re onorare più di me? Considerate le circo-
stanze, Haman interpretò la domanda del re come se fosse 
diretta a lui personalmente: come vorresti che ti si rendesse 
onore?

	 7	 Haman disse al re: Il mio consiglio è che all’uomo a cui 
il re desidera rendere onore

	 8	 siano portati indumenti regali che il re in persona ha 
indossato, e un cavallo che il re abbia cavalcatoC  men-
tre una corona reale veniva posta sulla sua testa, del 

re, mentre cavalcava il cavallo.52 Oppure, una corona reale 
veniva posta sulla testa del cavallo, a dimostrazione che era 
un cavallo del re.

	 9	 E una volta che tutte queste cose siano state messe assieme 
fate sì che gli indumenti e il cavallo siano consegnati a 
uno dei principi del re, dei nobili, un ministro anzia-
no piuttosto che qualcuno di grado inferiore; vestiranno 
l’uomo che il re desidera onorare e lo condurranno a 
cavallo per le vie della città, ed essi, i nobili che lo guida-
no, grideranno davanti a lui: Così viene fatto all’uomo 
che il re desidera onorare. Per Haman non era difficile 
immaginarsi in sella a un cavallo, con indosso indumenti 
regali, dopo avere scelto uno degli altri ministri che avreb-
be corso davanti a lui.

	 10	 Il re disse a Haman: Questa è davvero una buona idea. 
Affrettati. Presto, prendi gli indumenti e il cavallo, 
come hai detto, e fai così a Mordechai l’ebreo,A che 
siede alla porta del re. Forse il re non aveva grande fami-
liarità con Mordechai, ma nondimeno non era una figura a 
lui sconosciuta. Il suo status e la sua carica nella corte reale 
erano ben conosciuti. Non tralasciare nienteA di tutto ciò 
che hai detto.

	 11	 L’ordine del re lasciò Haman senza scelta. Haman prese 
gli indumenti e il cavallo, fece vestire Mordechai, 
e lo fece cavalcare attraverso la piazza della  
città, dichiarando davanti a lui: Così viene fatto

La corona reale persiana, 
rilievo su pietra.

Il re di Persia cavalca il suo cavallo, 
rilievo su pietra, Naqsh-e Rostam, vicino 
a Persepoli, III secolo a.e.v.
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ANALISI
6:3 |  Quale onore o carica importante è stata 
concessa a Mordechai: si può ipotizzare che 
quando al re venne ricordato questo precedente 
tentativo di assassinarlo cominciasse a chiedersi: 
Poiché ci sono persone nel regno che si oppon-
gono a me sino al punto di volermi uccidere, ho 
adeguatamente ricompensato coloro che mi pro-
teggono? Il misterioso invito di Ester a un altro 
banchetto, al quale era stato invitato, ancora una 
volta, il primo ministro, accrebbe ulteriormente 
i suoi sospetti. Il re potrebbe aver arguito che, se 
non aveva ricompensato coloro che gli avevano 
salvato la vita, non c’era da meravigliarsi che le 
persone gli tenessero nascosti i loro piani (Rashi, 
versetto 1; Meghillà 15b).

6:10 |  E fai così a Mordechai l’ebreo: oltre 
al grande onore che il re cercò di concedere a 
Mordechai facendolo condurre dal suo primo 
ministro, non c’è dubbio che egli volesse anche 
umiliare Haman. Si può presumere che le voci 
sull’animosità tra Mordechai e Haman si fossero 
diffuse tra i servitori oltre il semplice pettegolezzo 
alla stessa corte reale. Per quanto il re non avesse 
nessuno speciale contatto con Mordechai, ora 
che gli era stato ricordato di come lo avesse 
aiutato, approfittò di questa opportunità per 
rafforzare nei suoi sudditi la consapevolezza che 
tutto il potere e lo status derivavano dalla corona. 
Dal fatto che Haman desiderava essere mostrato 
nella piazza della città alla maniera di un re nel 
giorno dell’incoronazione, Achashverosh giunse 

alla conclusione che al suo primo ministro era 
stato concesso troppo potere, e che queste am-
bizioni megalomani potevano minare il potere 
stesso del re. Nell’insistere che fosse Haman 
quello che tributava pubblicamente onori a 
Mordechai, il re rendeva di pubblico dominio la 
sua autorità su Haman (vedi Malbim 10).

Non tralasciare niente: alcuni deducono da ciò 
che Haman tentò di persuadere il re a sostituire 
questo corteo con un dono in denaro o qualche 
altro tipo di onore. Pertanto il re gli dette esplicite 
istruzioni di eseguire alla lettera il suo suggeri-
mento, senza alcuna modifica (Meghillà 16a).

DISCUSSION
6:3 | What honor or greatness has been be-
stowed upon Mordekhai: It can be assumed 
that when the king was reminded of this earlier 
effort to assassinate him, he began to wonder: 
Since there are people in the kingdom who op-
pose me to such an extent that they will attempt 
to assassinate me, have I properly rewarded 
those who protect me? Esther’s mysterious invi-
tation to another feast, to which once again the 
chief minister had been invited, further aroused 
his suspicions. The king might have reasoned 
that if he failed to repay those who saved his 
life, it was no wonder that people concealed 
their plans from him (Rashi, verse 1; Megilla 15b). 

6:10 | And do so to Mordekhai the Jew: In ad-
dition to the great honor that the king sought 
to bestow upon Mordekhai by having him led 
by his chief minister, there is no doubt that 
he also wanted to humiliate Haman. It can be 
presumed that word of the animosity between 
Mordekhai and Haman had spread beyond 
mere servants’ gossip to the royal court itself. 
Although the king had no special connection to 
Mordekhai, now that he had been reminded of 
how Mordekhai had helped him, Ahashverosh 
took advantage of this opportunity to reinforce 
in his subjects the awareness that all power and 
status are derived from the crown. From the fact 
that Haman wished to be displayed in the city 

square in the manner of the king on the day of 
his coronation, Ahashverosh came to the conclu-
sion that his chief minister had been granted 
too much power, and that his megalomaniacal 
ambitions might undermine the king’s own 
regime. By insisting that Haman be the one to 
lead Mordekhai, the king thereby publicized his 
own authority over Haman (see Malbim 10). 

Do not omit anything: Some infer from here 
that Haman tried to persuade the king to ex-
change this parade for a monetary gift or some 
other type of honor. Therefore, the king gave him 
explicit instructions to carry out his suggestion 
to the letter, without any changes (Megilla 16a). 
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שׁוּ֙  קְְְ בִּ ֤ר  אֲשֶׁ ף  ֑ הַסַּ י  רֵ֖ ֹמְְ ֽ מִשּׁ לֶךְְְ  הַמֶּ֔ י  רִיסֵ֣ סָֽ נֵי֙  שְְׁ רֶשׁ  וָתֶ֗ נָא  תָ֣ גְְְ עַל־בִּ י  כַ֜ דֳֳּ רְְְ מָָ יד  הִגִּ֨

כַ֖י  דֳֳּ רְְְ מָָ לְְ ֛ה  דוּלָּ וּגְְְ ר  קָ֧ יְְ ה  עֲֽשָׂ֞ ה־נַּ מַֽ לֶךְְְ  הַמֶּ֔ וַיֹּ֣אמֶר  וֵרֽוֹשׁ׃  אֲחַשְְְׁ לֶךְְְ  ֖ מֶּ בַּ ד  יָ֔ ל֣חַֹ  לִשְְְׁ

י  מִ֣ לֶךְְְ  ֖ הַמֶּ וַיֹּ֥אמֶר  ר׃  בָֽ דָּ וֹ  עִמּ֖ ה  ֥ לאֹ־נַעֲֽשָׂ יו  תָ֔ רְְ ֣ שָׁ מְְ  ֙ לֶךְְְ הַמֶּ֙ י  נַעֲֽרֵ֤ ר֜וּ  וַיּ֨אֹמְְ עַל־זֶה֑ 

י  כַ֔ דֳֳּ רְְְ ת־מָָ לוֹת֙ אֶֽ לֶךְְְ לִתְְְ ה לֵאמ֣רֹ לַמֶּ֔ יצוֹנָ֔ ֙ הַחִ֣ לֶךְְְ ית־הַמֶּ֙ ֽ חֲצַר֤ בֵּ א לַֽ ן בָּ֗ הָמָ֣ חָצֵר֑ וְְ בֶֽ

חָצֵר֑ וַיֹּ֥אמֶר  ֽ ד בֶּ ן עֹמֵ֣ ה֥ הָמָ֖ יו הִנֵּ ֙ אֵלָ֔ לֶךְְְ י הַמֶּ֙ ר֜וּ נַעֲֽרֵ֤ ין לֽוֹ׃ וַיּ֨אֹמְְ ר־הֵכִ֥ עַל־הָעֵ֖ץ אֲשֶׁ

לֶךְְְ  ֖ הַמֶּ ר  ֥ אֲשֶׁ ישׁ  אִ֕ בָּ וֹת  עֲשׂ֕ ֽ ה־לַּ מַֽ לֶךְְְ  הַמֶּ֔ לוֹ֙  וַיֹּ֤אמֶר  הָמָן֒  וַיָּבוֹא֮  יָבֽוֹא׃  לֶךְְְ  ֖  הַמֶּ

י׃  נִּ ֽ מִמֶּ ר  יוֹתֵ֥ ר  קָ֖ יְְ וֹת  עֲשׂ֥ לַֽ לֶךְְְ  ֛ הַמֶּ ץֹ  פּ֥ יַחְְְ י  מִ֞ לְְ וֹ  לִבּ֔ בְְּ הָמָן֙  וַיֹּ֤אמֶר  יקָר֑וֹ  ֽ בִּ  חָפֵ֣ץ 

כ֔וּת  מַלְְְ ב֣וּשׁ  לְְ יאוּ֙  יָבִ֙ יקָרֽוֹ׃  ֽ בִּ חָפֵ֥ץ  לֶךְְְ  ֖ הַמֶּ ר  ֥ אֲשֶׁ ישׁ  אִ֕ לֶךְְְ  ֑ אֶל־הַמֶּ ן  הָמָ֖ וַיֹּ֥אמֶר 

כ֖וּת  מַלְְְ תֶר  ֥ כֶּ ן  ֛ נִתַּ ר  ֥ וַֽאֲשֶׁ לֶךְְְ  הַמֶּ֔ עָלָיו֙  רָכַב֤  ר  אֲשֶׁ֨ ס֗וּס  וְְ לֶךְְְ  ֑ הַמֶּ וֹ  לָֽבַשׁ־בּ֖ ר  ֥ אֲשֶׁ

שׁוּ֙  בִּ֙ הִלְְְ וְְ ים  מִ֔ תְְּ רְְְ פַּ הַֽ  ֙ לֶךְְְ הַמֶּ֙ י  רֵ֤ ָ מִשּׂ ישׁ  וּס עַל־יַד־אִ֞ הַסּ֗ וְְ ב֜וּשׁ  הַלְְּ נָת֨וֹן  וְְ וֹ׃  רֹאשֽׁ בְְּ

א֣וּ  רְְ קָֽ יר וְְ ח֣וֹב הָעִ֔ רְְְ יבֻ֤הוּ עַל־הַסּוּס֙ בִּ כִּ הִרְְְ יקָר֑וֹ וְְ ֽ לֶךְְְ חָפֵ֣ץ בִּ ֖ ר הַמֶּ ֥ ישׁ אֲשֶׁ אֶת־הָאִ֔

ן  הָמָ֗ לְְ לֶךְְְ  הַמֶּ֜ וַיּ֨אֹמֶר  יקָרֽוֹ׃  ֽ בִּ חָפֵ֥ץ  לֶךְְְ  ֖ הַמֶּ ר  ֥ אֲשֶׁ ישׁ  לָאִ֔ ה  ֣ יֵעָֽשֶׂ כָה  כָּ֚ יו  פָנָ֔  לְְ

י  הוּדִ֔ הַיְְּ כַ֣י  דֳֳּ רְְְ מָָ לְְ ה־כֵן֙  וַֽעֲשֵׂ תָּ  רְְְ בַּ֔ דִּ ר  ֣ אֲשֶׁ ֽ כַּ אֶת־הַסּוּס֙  וְְ ב֤וּשׁ  אֶת־הַלְְּ ח  קַ֣ ר  הֵ֠ מַ֠

ב֣וּשׁ  ח הָמָן֙ אֶת־הַלְְּ ֤ ׃ וַיִּקַּ תָּ רְְְ ֽ בַּ ר דִּ ֥ לֹ אֲשֶׁ ר מִכּ֖ בָ֔ ֣ל דָּ פֵּ לֶךְְְ אַל־תַּ ֑ עַר הַמֶּ ֣ שַׁ ב בְְּ ֖ הַיּוֹשֵׁ

ה  ֣ כָה יֵעָֽשֶׂ יו כָּ֚ פָנָ֔ א לְְ רָ֣ יר וַיִּקְְְ ח֣וֹב הָעִ֔ רְְְ הוּ֙ בִּ יבֵ֙ כִּ כָי֑ וַיַּרְְְ דֳֳּ רְְְ ת־מָָ שׁ אֶֽ ֖ בֵּ וּס וַיַּלְְְ אֶת־הַסּ֔ וְְ
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	 12	 all’uomo che il re desidera onorare. Mordechai ritor-
nò alla porta del re. Anche se Mordechai era soddisfatto 
dell’umiliazione di Haman, questo non alleviava il terrore 
nel suo cuore per il destino degli ebrei.53 E Haman si af-
frettò verso casa, triste e col capo coperto, perché era 
stato umiliato e voleva nascondere la sua vergogna.

	 13	 Haman riferì a Zèresh sua moglie e a tutti i suoi amici 
tutto ciò che gli era accaduto. Disse loro che aveva segui-
to il loro consiglio, ma che era arrivato nel cortile del re al 
momento sbagliato e aveva patito una tremenda umilia-
zione. I suoi savi, che, forse intenzionalmente, non sono 
più descritti come suoi sostenitori, e la moglie Zèresh 
gli dissero spassionatamente: se Mordechai, davanti al 

quale hai iniziato a cadere, è della stirpe degli ebrei, 
non prevarrai contro di lui; anzi soccomberai davanti 
a lui. Non c’è via di mezzo nelle nostre relazioni con gli 
ebrei, chi lotta contro di loro o li schiaccerà o sarà comple-
tamente sconfitto da loro.

	 14	 Questi commenti non migliorarono certamente l’umore di 
Haman. Stavano ancora parlando con lui quando giun-
sero i ciambellani del re e si affrettarono a condurre 
Haman al banchetto che Ester aveva preparato, malgra-
do il fatto che i banchetti si tenessero di solito nelle ore 
serali. Secondo le procedure formali di corte, dei funzionari 
vennero inviati da Haman per informarlo che la sua pre-
senza al banchetto era richiesta con urgenza.

	 1	 Il re e Haman si recarono per prendervi parte al banchet-
to con la regina Ester.

	 2	 Il re disse a Ester, anche nel secondo giorno al banchetto 
mentre si beveva il vino: Qual è il tuo desiderio regina 
Ester? Esso sarà esaudito. Qual è la tua richiesta? Fosse 
anche la metà del regno, sarà esaudita. Il re ripeté la sua 
domanda precedente perché sapeva che Ester voleva qual-
cosa, che avrebbe rivelato durante il secondo banchetto.

	 3	 La regina Ester rispose secondo il consueto cerimoniale e 
disse: Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, o re, e se al re 
piace, mi si conceda la vita con il mio desiderio e quel-
la del mio popolo con la mia richiesta. Tu hai accettato 
in linea di principio, di concedermi metà del regno, ma tut-
to ciò che voglio è che la mia vita e il mio popolo vengano 
risparmiati. Questa drammatica dichiarazione iniziale era 
designata ad avere il massimo effetto sul re.

	 4	 La regina spiega cosa intende dire: Perché siamo stati 
venduti, il mio popolo ed io, ai nostri nemici, per di-
struggerci, ucciderci ed eliminarci. Se fossimo soltanto 
stati venduti come schiavi e schiave, sarei rimasta in 
silenzio, e non avrei chiesto niente, perché in quel caso il 
danno, un evento così sfortunato, non avrebbe meritato 
la preoccupazione del re. Non sarebbe valsa la pena di 
disturbare il re se fossimo stati soltanto fatti schiavi.54

	 5	 Il re Achashverosh, che fu colto di sorpresa, perché Ester 
non gli aveva detto che era ebrea, disse, rispondendo alla 
regina Ester:A Chi è e dov’è colui che è così arrogante 
da agire in questo modo? Che razza di persona oserebbe 
cercare di distruggere te e il tuo popolo?

	 6	 Ester disse: Un uomo che è un avversario e un nemi-
co, questo malvagio Haman. Haman ti ha consigliato 

di distruggerci perché è un nemico degli ebrei. Inoltre è 
un uomo malvagio, e le sue intenzioni sono ben altro che 
innocenti; non dovresti fidarti di lui. Per quanto Haman 
fosse stato scoraggiato dall’esperienza con Mordechai, era 
ancora dell’opinione che Ester lo avesse invitato perché lo 
teneva in alta considerazione ed era totalmente imprepa-
rato all’accusa della regina. Pertanto Haman era atterrito 
alla presenza del re e della regina.

	 7	 Il re, infuriato,A si alzò dal banchetto con il vino e andò 
nel giardino della casa. Si era dimenticato del suo coin-
volgimento nel decreto, e del fatto che aveva concesso il 
permesso al piano di Haman. A questo punto, tutto quello 
che riusciva a vedere era Haman che cercava di distruggere 
Ester e il suo popolo. Allo scopo di calmarsi si alzò e uscì a 
prendere un po’ d’aria nel giardino. E Haman rimase per 
chiedere grazia per la sua vita alla regina Ester. Anche 
se ormai Haman aveva capito che essa non cercava la sua 
benevolenza, sperava che potesse avere pietà di lui, poiché 
non le aveva ancora fatto del male in alcun modo. Poteva 
anche cercare di destare la sua innata compassione fem-
minile,55 perché vide che la sua rovina era stata decisa 
dal re.

	 8	 Il re ritornò dal giardino della reggia nel luogo del 
banchetto dove era servito il vino, e vide che Haman 
si era lasciato cadere sul divano sul quale era distesa 
Ester. Secondo il costume persiano e greco, i ricchi e no-
bili non sedevano sulle sedie durante un banchetto, ma 
stavano sdraiati su dei divani.56 Haman si stava chinando 
sopra il divano di Ester per supplicarla ma il re inter-
pretò la cosa nel peggior modo possibile. Il re disse: 

7

Sebbene l’umiliazione patita da Haman non lo induca a cambiare i suoi piani, si può presumere 
che si presenti al secondo banchetto di Ester abbattuto e scoraggiato. Questo secondo banchetto 
ha un carattere privato. Ester vuole che siano presenti solo Achashverosh e Haman oltre a lei 
cosicché, quando Haman scoprirà improvvisamente che sia il re che la regina sono contro di lui, 
non ci sarà nessuno a difenderlo.

Successivamente, la regina fa pressione sul re perché promuova Mordechai al posto di Haman e così il rovesciamento diviene completo. Haman è 
impiccato sul patibolo che aveva preparato per Mordechai e quest’ultimo, che aveva rifiutato di inginocchiarsi davanti a Haman, prende il suo posto.

Caduta di Haman  
e ascesa al potere di Mordechai
7,1-10 – 8,1-22
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ANALISI
7:5 |  Rispondendo alla regina Ester: fino a 
quando Ester tenne segrete le sue origini, il suo 
status personale era sospetto. Si sarebbe ovvia-
mente ipotizzato che una donna che rifiutava di 
svelare la sua etnia e le origini familiari fosse di 
fatto un’ancella di natali incerti, forse la figlia di 
una schiava. Anche tra le schiave e le ancelle, uno 
schiavo nato da una schiava non aveva alcuna 
posizione sociale ed era considerato di grado 
inferiore rispetto a un uomo libero catturato in 
guerra. Achashverosh non aveva alcuna partico-
lare familiarità, o affetto, nei confronti del popolo 
ebraico, ma i Maestri spiegano che Ester rivelò 
a questo punto che discendeva da una stirpe 

reale. Non era un’ancella che il re aveva elevato 
da una condizione umile, ma una donna di nobile 
discendenza (Meghillà 16a).

7:7 |  Il re, infuriato: la conversazione tra 
Achashverosh e Haman la notte precedente 
aveva mutato l’opinione che il re aveva di Haman. 
Si era reso conto che Haman era assetato di 
potere e avrebbe provato ad accrescere il suo 
status nel regno a qualunque prezzo. Questa 
impressione che Haman aveva lasciato sul re la 
notte precedente fu rinforzata dalle accuse di 
Ester. Il re si era pertanto infuriato.
Si deve notare che, nelle corti reali di questo tipo, 
al primo ministro è concesso un grande onore, 

ma si trova anche assai esposto. Il re sarà sempre 
molto attento che la persona che ricopre questo 
incarico non diventi troppo potente. Non è ca-
suale che né Haman né Mordechai, i due uomini 
che Achashverosh aveva nominato in questa 
posizione, provenissero dalla nobiltà persiana, 
ma che erano entrambi stranieri. Queste persone 
potevano essere rimosse dalla loro carica con 
relativa facilità qualora ne sorgesse la necessità. 
Questa potrebbe anche essere una delle moti-
vazioni del Faraone nel nominare Giuseppe viceré 
(Genesi 41,39-44).

DISCUSSION
7:5 | He said to Queen Esther: As long as Esther 
kept her origins secret, her personal status was 
suspect. It would naturally be assumed that 
a woman who refused to reveal her ethnicity 
and background was in fact a maidservant of 
indeterminate birth, perhaps the daughter of 
a slave. Even among slaves and maidservants, 
a slave born to a slave lacked any social stand-
ing, and was considered inferior to a freeman 
who was captured in war. Ahashverosh had no 
particular familiarity with, or affection for, the 
Jewish people, but the Sages explain that Esther 
revealed at this point that she was descended 

from a royal line. She was no maidservant whom 
the king had raised up from misery, but a woman 
of noble descent (Megilla 16a).

7:7 | The king rose in his fury: The conversation 
between Ahashverosh and Haman the previous 
night had changed the image of Haman in the 
king’s eyes. He realized that Haman was power 
hungry and would attempt to advance his status 
in the kingdom at any price. This impression that 
Haman had left upon the king the night before 
was reinforced by Esther’s accusations. The king 
was therefore filled with great rage.

It should be noted that in royal courts of this 
kind, the chief minister is accorded great honor, 
but is also highly exposed. The king will always 
be wary of the person filling this role becoming 
too powerful. It is no coincidence that neither 
Haman nor Mordekhai, the two men whom 
Ahashverosh appointed to this position, came 
from the Persian nobility, and in fact were both 
foreigners. Such individuals could be removed 
from their posts with relative ease when the 
need arose. This might well have been one of 
Pharaoh’s motivations for appointing Joseph 
(Genesis 41:39–44). 
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ף  חַ֣ נִדְְְ הָמָן֙  וְְ לֶךְְְ  ֑ הַמֶּ עַר  ֣ אֶל־־־שַׁ כַ֖י  דֳֳּ רְְְ מָָ ב  וַיָּשָָׁ֥ יקָרֽוֹ׃  ֽ בִּ חָפֵ֥ץ  לֶךְְְ  ֖ הַמֶּ ר  ֥ אֲשֶׁ ישׁ   לָאִ֔

ל־ כָָּ ת  אֵ֖ יו  ל־א֣הֲֹבָ֔ כָָ וּלְְְ תּוֹ֙  אִשְְְׁ זֶרֶ֤שׁ  לְְ ן  הָמָ֜ ר  סַפֵּ֨ וַיְְְ רֹֽאשׁ׃  וַֽחֲפ֥וּי  אָבֵ֖ל  ית֔וֹ   אֶל־בֵּ

ר֩  אֲשֶׁ י  כַ֞ דֳֳּ רְְְ מָָ ים  הוּדִ֡ הַיְְּ רַע  מִזֶּ֣ ם  אִ֣ וֹ  תּ֗ אִשְְְׁ רֶשׁ  זֶ֣ וְְ יו  וֹ חֲכָמָ֜ לּ֨ רוּ֩  וַיּ֩אֹמְְ הוּ  קָרָ֑ ר  ֣ אֲשֶׁ

וֹ  עִמּ֔ ים  רִ֣ דַבְְּ מְְ עוֹדָם֙  פָנָיֽו׃  לְְ וֹל  פּ֖ תִּ י־נָפ֥וֹל  ֽ כִּ ל֔וֹ  לֽאֹ־תוּכַ֣ל  פָנָיו֙  לְְ ֹל  פּ֤ לִנְְְ וֹתָ  חִלּ֨ הַֽ

ה  תָ֥ שְְׂ ר־עָֽ אֲשֶׁ ה  ֖ תֶּ שְְְׁ אֶל־הַמִּ ן  אֶת־הָמָ֔ יא  הָבִ֣ לְְ לוּ֙  הִ֙ וַיַּבְְְ ֑יעוּ  הִגִּ לֶךְְְ  ֖ הַמֶּ י  רִיסֵ֥ סָֽ  וְְ

ר  תֵּ֜ אֶסְְְ לֶךְְְ לְְ ֽה׃ וַיּ֩אֹמֶר֩ הַמֶּ֨ כָּ לְְְ ר הַמַּ ֥ תֵּ וֹת עִם־אֶסְְְ תּ֖ ן לִשְְְׁ הָמָ֔ ֙ וְְ לֶךְְְ ר׃ וַיָּבֹ֤א הַמֶּ֙ ֽ תֵּ אֶסְְְ

וּמַה־ ךְְְ  לָ֑ ן  תֵֽ֣ תִנָּ וְְ ֖ה  כָּ לְְְ הַמַּ ר  ֥ תֵּ אֶסְְְ ךְְְ  לָתֵ֛ אֵֽ ְְ מַה־שּׁ יִן  הַיַּ֔ ה  ֣ תֵּ מִשְְְׁ בְְּ נִי֙  ֵ הַשּׁ יּ֤וֹם  בַּ ֣ם  גַּ

אתִי  ר אִם־מָצָ֨ ה֙ וַתֹּאמַ֔ כָּ לְְְ ר הַמַּ ֤ תֵּ עַן אֶסְְְ שׂ׃ וַתַּ֨ תֵעָֽ כ֖וּת וְְ לְְְ י הַמַּ ךְְְ עַד־חֲצִ֥ תֵ֛ שָׁ קָּֽ בַּ

י׃  תִֽ שָׁ בַקָּֽ י בְְּ ֖ עַמִּ י וְְ לָתִ֔ אֵ֣ שְְְׁ י֙ בִּ שִׁ תֶֽן־לִ֤י נַפְְְ נָּ לֶךְְְ ט֑וֹב תִּ ֖ אִם־עַל־הַמֶּ לֶךְְְ וְְ יךָ֙ הַמֶּ֔ עֵינֶ֙ חֵ֤ן בְְּ

נוּ֙  רְְְ כַּ֙ פָח֤וֹת נִמְְְ לִשְְְׁ ים וְְ עֲבָדִ֨ וּ לַֽ אִלּ֠ ֑ד וְְ֠ אַבֵּ הֲר֣וֹג וּלְְְ יד לַֽ מִ֖ הַשְְְׁ י לְְ עַמִּ֔ נוּ֙ אֲנִי֣ וְְ רְְְ כַּ֙ ֤י נִמְְְ כִּ

וֵר֔וֹשׁ  אֲחַשְְְׁ לֶךְְְ  ֣ הַמֶּ ׃    וַיֹּ֙אמֶר֙  לֶךְְְ ֽ הַמֶּ נֶ֥זֶק  בְְּ שֹׁוֶ֖ה  ֛ר  הַצָּ ין  אֵ֥ י  ֣ כִּ י  תִּ שְְְׁ חֱרַ֔ הֶֽ

ֽן׃  וֹת כֵּ עֲשׂ֥ וֹ לַֽ לָא֥וֹ לִבּ֖ ר־מְְ אֵי־זֶה֣ ה֔וּא אֲשֶׁ י ה֥וּא זֶה֙ וְְ ֑ה מִ֣ כָּ לְְְ ר הַמַּ ֣ תֵּ אֶסְְְ וַיֹּ֖אמֶר לְְ

ֽה׃  כָּ לְְְ הַמַּ לֶךְְְ וְְ ֖ נֵי֥ הַמֶּ פְְְ ת מִלִּ עָ֔ ן נִבְְְ הָמָ֣ ע הַזֶּה֑ וְְ ן הָרָ֖ ב הָמָ֥ אוֹיֵ֔ ישׁ צַ֣ר וְְ ר אִ֚ תֵּ֔ ֹאמֶר אֶסְְְ וַתּ֣

שׁוֹ֙  שׁ עַל־נַפְְְ ֤ בַקֵּ ד לְְ ן עָמַ֗ הָמָ֣ ן וְְ יתָ֑ ת֖ הַבִּ נַּ יִן אֶל־גִּ ה הַיַּ֔ ֣ תֵּ שְְְׁ חֲמָתוֹ֙ מִמִּ ֽ ם בַּ לֶךְְְ קָ֤ הַמֶּ֜ וְְ

ת  נַּ֨ ב֩ מִגִּ לֶךְְְ שָׁ הַמֶּ֡ ׃ וְְ לֶךְְְ ֽ ת הַמֶּ רָעָ֖ה מֵאֵ֥ ה אֵלָ֛יו הָֽ תָ֥ י־כָֽלְְ ה כִּ י רָאָ֔ ֣ ה כִּ כָּ֔ לְְְ ר הַמַּ ֣ תֵּ אֶסְְְ מֵֽ

יהָ וַיֹּ֣אמֶר  ר עָלֶ֔ ֣ תֵּ ר אֶסְְְ ֣ ה֙ אֲשֶׁ טָּ ל עַל־הַמִּ הָמָן֙ נֹפֵ֗ יִן וְְ ה הַיַּ֗ ֣ תֵּ ית ׀ מִשְְְׁ ֣ ן אֶל־בֵּ יתָ֜ הַבִּ

ז

ז
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		  Vorresti anche come parte del tuo piano conquistare la 
regina con me in casa, fare violenza alla regina alla mia 
stessa presenza? Le parole uscirono dalla bocca del re 
e Haman si coprì di vergogna. Impallidì perché si rese 
conto che stava di fronte alla sua fine. Scusarsi era vano 
perché in queste circostanze niente di quello che avrebbe 
potuto dire lo avrebbe salvato.

	 9	 Il banchetto venne servito da dei camerieri che non erano 
considerati dei partecipanti. Tuttavia, quando il re rivelò la 
sua opinione su Haman, uno di essi osò fare un’osserva-
zione a sostegno di quella opinione. Charvonà, che era 
uno dei ciambellani che era davanti al re, disse: Ecco, 
osservate il patibolo che Haman ha preparato per 
Mordechai, che è qualcuno che ha parlato per il bene 
del re. Questa è la vera natura di Haman; è un uomo che 
prepara il patibolo per chi aiuta il re. Il patibolo si trova 
nella casa di Haman, ed è alto cinquanta cubiti. Forse a 
Charvonà non piaceva Haman per motivi suoi e ora vedeva 
l’occasione di reagire. Il re disse: Impiccatelo su di esso. 
Se il patibolo è già pronto, la sentenza di Haman può esse-
re eseguita senza indugio.

	 10	 Impiccarono Haman sul patibolo che aveva preparato 
per Mordechai e l’ira del re si placò.

	 1	 Dopo che Haman fu impiccato il re decise di concedere 
altri favori a Ester. In quel giorno, il re Achashverosh 
donò la casa di Haman, nemico degli ebrei, alla re-
gina Ester. Questo dono includeva l’enorme quantità di 
ricchezze che Haman aveva accumulato.57 E Mordechai 
si recò, per un’udienza personale, davanti al re, poiché 
Ester aveva rivelato chi era per lei. Lo presentò come 
suo cugino, che l’aveva adottata, cresciuta ed allevata. 
Achashverosh era di buon umore ora che Haman non c’era 
più e, da parte sua, Ester lo trattò con affetto e gratitudine. 
Inoltre, se Achashverosh non conosceva ancora perso-
nalmente Mordechai, gli veniva ora offerta l’opportunità 
d’incontrare questo suddito leale che era stato essenziale 
nello scoprire il complotto per assassinarlo.

	 2	 Il re si tolse l’anello che aveva tolto a Haman e lo det-
te a Mordechai, come segno di fiducia. Ester nominò 
Mordechai amministratore della casa di Haman. Gli 
conferì l’incarico di amministrare le proprietà di Haman.

8

	 3	 Ester parlò di nuovo di fronte al re, si gettò ai suoi pie-
di, pianse e lo supplicò di rendere vana la malvagità 
di Haman l’agaghita e il complotto che aveva ordito 
contro gli ebrei.

	 4	 Il re stese lo scettro d’oro verso Ester, per segnalare alla 
regina, distesa sul pavimento, ai suoi piedi, che le era per-
messo di alzarsi ed esprimere ciò che pensava. Ed Ester si 
alzò e rimase in piedi davanti al re.

	 5	 Ed essa disse, scegliendo le parole con cura allo scopo di 
risvegliare tutto l’amore e l’affetto del re per lei: se piace 
al re, e se ho trovato grazia dinnanzi a lui, e la cosa 
sembra giusta al re, e se ho trovato grazia ai suoi occhi, 
si scriva per revocare le lettere che furono inviate come 
parte del complotto di Haman figlio di Hamedàtha 
l’agaghita, che scrisse per sterminare gli ebrei che si 
trovano in tutte le province del re, e per annullare il de-
creto in esse contenuto.

	 6	 Perché come potrei sopportare di vedere il male che 
colpirà il mio popolo;A e come potrei sopportare di 
vedere la distruzione della mia stirpe? In questo mo-
mento Ester non aveva più alcun timore per se stessa. 
Sapeva che sarebbe stata risparmiata, ma implorò il re di 

non permettere che venisse fatto del male al suo popolo in 
conseguenza del decreto.

	 7	 Il re Achashverosh disse alla regina Ester e a 
Mordechai l’ebreo, che era presente: Ecco, ho donato la 
casa di Haman a Ester, come gesto di buona volontà, e 
lo hanno impiccato sul patibolo perché aveva steso la 
mano contro gli ebrei. Ancora una volta il re attribuisce la 
colpa interamente a Haman, ignorando opportunamente il 
suo coinvolgimento nel complotto contro gli ebrei.

	 8	 Quanto a voi, scrivete riguardo agli ebrei una lette-
ra diversa come piace ai vostri occhi, in nome del re, 
e sigillatela con l’anello del re, così che i due ordini si 
cancellino a vicenda; perché un documento che è stato 
scritto a nome del re e sigillato con l’anello del re non 
può essere revocato. Secondo le leggi del regno, neppure 
il re poteva annullare i suoi ordini, poiché una volta scritti 
erano considerati comandi assoluti, divini. Di conseguenza 
doveva essere scritto un altro decreto reale, formulato in 
maniera tale da aggirare l’ordine precedente e limitarne 
l’importanza.

	 9	 E infatti furono convocati in quel tempo gli scri-
bi del re, nel terzo mese, che è il mese di Sivan, 

Sebbene il problema rappresentato da Haman fosse stato risolto, il decreto che 
permetteva l’annientamento degli ebrei era ancora in essere. Ester cerca di trarre 
vantaggio dal favore concessole dal re e di annullare il malvagio decreto che minaccia 
il suo popolo.

L’ordine contro il decreto di Haman
8,3-17

Meghillàt Estèr  |  Capitolo 8  

42



CONTESTO
8:9 |  Nel terzo mese, che è il mese di 
Sivan, il ventitreesimo giorno: una 
spiegazione per il lungo ritardo tra 
l’impiccagione di Haman e l’invio delle 
lettere che vanificavano il suo decreto 
sta nel fatto che si aspettava il ritorno 

dei messaggeri allo scopo di inviarli di 
nuovo, poiché lo stesso messaggero 
avrebbe rafforzato la credibilità del 
nuovo ordine (vedi Gaon di Vilna, 
Seder Olam Rabbà 29).

ANALISI
8:6 |  Perché come potrei sopportare di vedere il male che 
faranno al mio popolo: la preoccupazione di un individuo per il 
proprio popolo o la propria famiglia, anche quando non sono in 
armonia con gli interessi del regno, non verrebbe considerata un 
tradimento ma, piuttosto, una reazione rispettabile e adeguata. Lo 
si vede anche nella risposta del re Artaserse alla sofferenza di Neemia 
(Neemia 2,1-9).

BACKGROUND
8:9 | In the third month, which is 
the month of Sivan, on the twenty-
third day of it: One explanation for 
the long delay between the hanging 
of Haman and the sending of the mis-
sives negating his decree is that they 

waited for the original messengers 
to return in order to send them back 
again, as the return of the very same 
messengers would reinforce the cred-
ibility of the new command (see Vilna 
Gaon, Seder Olam Rabba 29). 

DISCUSSION
8:6 | For how can I bear and see the harm that will find my 
people: A person’s concern for his people or family, even when it 
does not accord with the interests of the kingdom, would not be 
considered a betrayal, but rather a respectable, appropriate reaction. 
This is also seen in the response of King Artahshasta to Nehemiah’s 
misery (Nehemiah 2:1–9). 
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ן  הָמָ֖ נֵי֥  וּפְְְ לֶךְְְ  הַמֶּ֔ י  ֣ מִפִּ יָצָא֙  ר  בָ֗ הַדָּ ֑יִת  בָּ בַּ י  ֖ עִמִּ ֛ה  כָּ לְְְ וֹשׁ אֶת־הַמַּ בּ֧ ם לִכְְְ גַ֠ הֲ֠ לֶךְְְ  הַמֶּ֔

֯֯ה  ר־עָשָׂ הֽ־הָעֵ֣ץ אֲשֶׁ ֣ם הִנֵּ לֶךְְְ גַּ נֵי֣ הַמֶּ֗ ים לִפְְְ רִיסִ֜ ֽ ד מִן־הַסָּ ה אֶחָ֨ בוֹנָ֠ רְְְ חָפֽוּ׃ וַיֹּ֣אמֶר חַ֠

ה  ֑ ים אַמָּ ֣ ִ ב֖הַֹּ חֲמִשּׁ גָּ ן  ית הָמָ֔ בֵ֣ בְְּ לֶךְְְ עֹמֵד֙  ר־ט֣וֹב עַל־הַמֶּ֗ בֶּ דִּ ר  ֧ י אֲשֶׁ כַ֞ דֳֳּ רְְְ מָָ ן לְְֽֽ הָמָ֟

ת  כָי֑ וַֽחֲמַ֥ דֳֳּ רְְְ מָָ ין לְְ ר־הֵכִ֣ ן עַל־הָעֵ֖ץ אֲשֶׁ לוּ֙ אֶת־הָמָ֔ יו׃ וַיִּתְְְ הוּ עָלָֽ לֻ֥ לֶךְְְ תְְּ ֖ וַיֹּ֥אמֶר הַמֶּ

ה  כָּ֔ לְְְ ר הַמַּ ֣ תֵּ אֶסְְְ וֵרוֹשׁ֙ לְְ ֤לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ן הַמֶּ יּ֣וֹם הַה֗וּא נָתַ֞ כָה׃    בַּ כָֽ לֶךְְְ שָׁ ֖ הַמֶּ

ה  מָ֥ ר  ֖ תֵּ אֶסְְְ ֥ידָה  י־הִגִּ ֽ כִּ לֶךְְְ  הַמֶּ֔ נֵי֣  לִפְְְ א  בָּ֚ י  כַ֗ דֳֳּ רְְְ וּמָָ היהוד֑יים  ר  צֹרֵ֣ ן  הָמָ֖ ית  ֥ אֶת־בֵּ

ם  שֶׂ ֧ כָי֑ וַתָּ דֳֳּ רְְְ מָָ נָהּ֖ לְְ ן וַֽיִּתְְּ הָמָ֔ עֱבִיר֙ מֵֽ ֤ר הֶֽ וֹ אֲשֶׁ תּ֗ עְְְ לֶךְְְ אֶת־טַבַּ סַר הַמֶּ֜ הּ׃ וַיָּ֨ הוּא־לָֽ

נֵי֣  לִפְְְ ר֙  דַבֵּ וַתְְּ ר  תֵּ֗ אֶסְְְ וֹסֶף  ן׃    וַתּ֣ הָמָֽ ית  ֥ עַל־־־בֵּ כַ֖י  דֳֳּ רְְְ ת־־־מָָ אֶֽ ר  ֛ תֵּ  אֶסְְְ

אֵת֙  י וְְ אֲגָגִ֔ ן הָֽ עֲבִיר֙ אֶת־רָעַת֙ הָמָ֣ הַֽ ן־ל֗וֹ לְְ חַנֶּ תְְְ ֽ ךְְְּ וַתִּ בְְְ ֣ לָ֑יו וַתֵּ נֵי֣ רַגְְְ ֹל לִפְְְ פּ֖ לֶךְְְ וַתִּ הַמֶּ֔

ט הַזָּהָ֑ב  בִ֣ רְְְ ת שַׁ ר אֵ֖ תֵּ֔ אֶסְְְ ֙ לְְ לֶךְְְ ט הַמֶּ֙ ים׃ וַיּ֤וֹשֶׁ הוּדִֽ ב עַל־הַיְְּ ֖ ר חָשַׁ ֥ וֹ אֲשֶׁ תּ֔ בְְְ חֲשַׁ מַֽ

אִם־מָצָא֧תִי  וְְֽֽ ט֜וֹב  לֶךְְְ  ֹאמֶר אִם־עַל־הַמֶּ֨ תּ֠ וַ֠ ׃  לֶךְְְ ֽ הַמֶּ נֵי֥  לִפְְְ עֲמ֖דֹ  ֽ וַֽתַּ ר  תֵּ֔ אֶסְְְ ם  קָָ ֣ וַתָּ

ים  פָרִ֗ יב אֶת־הַסְְּ ֣ הָשִׁ ב לְְ תֵ֞ עֵינָי֑ו יִכָּ טוֹבָ֥ה אֲנִי֖ בְְּ לֶךְְְ וְְ נֵי֣ הַמֶּ֔ בָר֙ לִפְְְ ֤ר הַדָּ כָשֵׁ יו וְְ פָנָ֗ ן לְְ חֵ֣

ל־ כָָ ר בְְּ ֖ ים אֲשֶׁ הוּדִ֔ ד֙ אֶת־הַיְְּ אַבֵּ ב לְְ תַ֗ ר כָּ ֣ י אֲשֶׁ אֲגָגִ֔ תָא֙ הָֽ דָ֙ ן־הַמְְּ ֽ ן בֶּ בֶת הָמָ֤ חֲשֶׁ֜ מַֽ

יכָכָה֤  אֵֽ י וְְ ֑ צָ֣א אֶת־עַמִּ ר־יִמְְְ רָעָ֖ה אֲשֶׁ ֽ יתִי בָּ רָאִ֔ יכָכָה֤ אוּכַל֙ וְְֽֽ י אֵֽ ׃ כִּ֠ לֶךְְְ ֽ דִינ֥וֹת הַמֶּ מְְ

ר  ֣ תֵּ אֶסְְְ לְְ וֵרֹשׁ֙  אֲחַשְְְׁ ֤לֶךְְְ  הַמֶּ י׃    וַיּ֨אֹמֶר  ֽ תִּ מֽוֹלַדְְְ ן  דַ֖ בְְְ אָָ בְְּ יתִי  רָאִ֔ וְְֽֽ אוּכַל֙ 

ץ  עַל־הָעֵ֔ ל֣וּ  תָּ אֹתוֹ֙  וְְ ר  תֵּ֗ אֶסְְְ לְְ י  תִּ נָתַ֣ ן  ית־הָמָ֜ בֵֽ ה  הִנֵּ֨ י  הוּדִ֑ הַיְְּ כַ֖י  דֳֳּ רְְְ מָָ לְְְ וּֽ ה  כָּ֔ לְְְ  הַמַּ

ם  ֣ שֵׁ ינֵיכֶם֙ בְְּ עֵֽ וֹב בְְּ טּ֤ ים כַּ הוּדִ֜ ב֨וּ עַל־־־הַיְְּ תְְְ ם כִּ אַתֶּ֠ לַ֥ח יָד֖וֹ ביהודֽיים׃ וְְ֠ ר־־־שָׁ עַ֛ל אֲשֶׁ

וֹם  תּ֛ נַחְְְ וְְ לֶךְְְ  ם־־־הַמֶּ֗ ֽ שֵׁ בְְּ ב  ֣ תָּ ר־נִכְְְ אֲשֶׁ ב  תָ֞ י־־־כְְ ֽ כִּ לֶךְְְ  ֑ הַמֶּ עַת  ֣ טַבַּ בְְּ מ֖וּ  חִתְְְ וְְ לֶךְְְ  הַמֶּ֔

י  לִישִׁ֜ ְְ ח֨דֶֹשׁ הַשּׁ יא בַּ הִ֠ עֵת־הַ֠ ֽ לֶךְְְ בָּ ֣ י־־־הַמֶּ רֵֽ א֣וּ סֹֽפְְ רְְ יב׃ וַיִּקָּֽ ֽ הָשִׁ ין לְְ לֶךְְְ אֵ֥ ֖ עַת הַמֶּ ֥ טַבַּ בְְּ

ח

ים הוּדִ֑ הַיְְּ

ח

ים הוּדִֽ יְְּ בַּ
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		  il ventitreesimo giorno,C appena tre mesi dopo che 
Haman era stato impiccato; e fu scritto, in accordo con 
tutto ciò che Mordechai comandava riguardo agli 
ebrei. La lettera fu inviata ai satrapi, ai governatori e ai 
principi delle province, dall’India a Kush, centoventi-
sette province, a ogni provincia secondo la sua scrittura, 
e a ogni popolo secondo la sua lingua, e con l’occasione 
anche agli ebrei secondo la loro scrittura, e secondo la 
loro lingua. Poiché questa volta gli ebrei non erano sem-
plicemente gli obiettivi passivi dell’ordine, ma partecipanti 
attivi della sua esecuzione, anch’essi ricevettero la lettera.58

	 10	 Egli, Mordechai, scrisse in nome del re Achashverosh 
e sigillò le lettere con l’anello del re che aveva ricevuto. 

Inviò le lettere per mezzo di corrieri a cavallo, che ca-
valcavano destrieri reali, di proprietà del re,59 muli figli 
di giumente.C

	 11	 Le lettere dichiaravano che il re aveva autorizzato gli ebrei 
che erano in ogni città a radunarsi e a difendersi. Mentre 
l’ordine precedente permetteva a tutti coloro che lo deside-
rassero di attaccare gli ebrei, presupponendo che agli ebrei 
fosse proibito reagire, qui il re permetteva loro di difendersi 

e perfino distruggere, uccidere ed eliminare le genti ar-
mate delle province che fossero loro ostili, bambini e 
donne, e a saccheggiare i loro beni. Agli ebrei era dato il 
consenso reale a fare guerra totale contro qualsiasi nemico.

	 12	 Questo ordine sarebbe entrato in vigore in un sol giorno, 
in tutte le province del re Achashverosh, il tredicesi-
mo giorno del dodicesimo mese, che è il mese di Adar, 
la stessa data che era stata precedentemente fissata per la 
loro distruzione.

	 13	 Una copia del decreto che doveva essere promulgato 
in ogni provincia fu resa nota a tutti i popoli: perché 
gli ebrei fossero pronti in quel giorno a vendicarsi dei 
loro nemici. Lo stesso giorno che era stato stabilito per la 
loro distruzione sarebbe stato il giorno della loro salvezza.

	 14	 I corrieri che cavalcano i destrieri reali uscirono di nuovo 
in fretta e furia, per ordine del re, allo scopo di diffondere 
il nuovo ordine il più velocemente possibile in tutto il regno, 
e il decreto fu emanato anche a Susa, residenza reale.

	 15	 Mordechai, che era stato recentemente nominato primo 
ministro, uscì dal cospetto del re vestito con indumenti 
regali fatti di stoffa tessuta azzurri e bianchi, con una 
grande corona d’oro sul capo, e avvolto in un mantello60 
di lino sottile e di lana color porpora,C e la popolazione 
ebraica della città di Susa era lieta e festosa nel vedere 
che il loro rappresentante era diventato la persona più au-
torevole del regno.

	 16	 Per gli ebrei fu luce e gioia, e allegria e onore, poiché 
invece dello sterminio che era stato pianificato, durante il 
quale non avrebbero avuto alcun diritto all’autodifesa, ve-
niva ora permesso loro di proteggersi e combattere i nemici.

	 17	 In ogni provincia e in ogni città, in ogni luogo, dovun-
que l’ordine del re e il suo decreto giungessero, c’era 
gioia e allegria per gli ebrei, un banchetto e un giorno 
di festa, e molti degli abitanti del paese si fecero ebrei,61 
o dichiararono di essere a favore degli ebrei ma senza vera 
convinzione, perché il timore degli ebrei si era imposses-
sato di loro. Le lettere da sole generarono una così grande 
impressione che perfino prima che il decreto venisse attuato 
gli ebrei iniziarono a festeggiare e gli altri a spaventarsi.

Un cavaliere, rilievo su pietra, Ninive, 645-635 a.e.v.

	 1	 Nel dodicesimo mese, che è il mese di Adar, il tredi-
cesimo giorno, la data che Haman aveva stabilito per la 
distruzione degli ebrei, quando arrivò il tempo in cui 

l’editto e il decreto del re dovevano essere messi in atto, 
nel giorno in cui i nemici degli ebrei avevano sperato di 
averli in loro potere, fu in realtà ribaltata la situazione, 

9

In questa sezione, l’ordine emanato dal re insieme a Ester e 
Mordechai viene eseguito. È messo in atto in misura ancora 
maggiore rispetto a quanto Achashverosh avesse già autorizzato. 
Mentre il libro di Ester si avvia alla conclusione, racconta come 

questa liberazione miracolosa debba essere commemorata nella coscienza nazionale ebraica. Ciò viene realizzato in due modi. Il primo: i giorni 
inizialmente spontanei di gioia per la salvezza e la vittoria vengono stabiliti come date permanenti di festeggiamento e gioia per il popolo, per tutte le 
generazioni. Secondo: Ester e Mordechai scrivono una cronaca degli eventi, ovvero questo libro.

La vittoria degli ebrei e la sua commemorazione
9,1-32
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CONTESTO
8:10 |  Corrieri a cavallo, che cavalcavano 
destrieri reali [rekhesh], muli figli di giu-
mente: questi messaggeri reali erano parte di 
un eccellente sistema di comunicazione e di 
una rete di strade creata da Dario I. Allo scopo 
di aumentare la loro velocità lungo il terreno 
piatto della Mesopotamia, i messaggeri del re 
cambiavano cavalli nelle stazioni lungo la strada. 
Rekhesh è il nome di una razza di cavalli famosa 
per la sua velocità. L’ultima parte del versetto 
si riferisce probabilmente a cavalieri in sella a 

muli veloci, la prole di una razza selezionata di 
giumente, poiché questi potevano cavalcare 
attraverso le regioni montagnose della Persia 
centrale e settentrionale, nonché in Anatolia. 
Forse i tre diversi tipi di messaggeri specificati in 
questi versetti, quelli sui «cavalli», «che cavalcano 
destrieri reali», e quelli su «muli figli di giumente» 
erano destinati a missioni diverse, sulle brevi, 
medie e lunghe distanze. Soltanto i messaggeri 
inviati fino agli angoli remoti del regno avevano 

necessità di muli che potessero affrontare il ter-
reno montagnoso.

8:15 |  Con indumenti regali azzurri e bianchi, 
con una grande corona dorata, e un mantello 
di lino sottile e di lana color porpora: vedi il 
commento su 1,6, vedi anche l’immagine del re 
con il suo vice-comandante che sta dietro di lui, 
vestito con un abbigliamento simile a p. 16. 

BACKGROUND
8:10 | The couriers on horses, riders on the 
finest steeds [rekhesh], the mules born to 
mares: These royal messengers were part of 
a remarkable system of communication and 
road networks created by Darius I. In order to 
increase their speed across the flat terrain of 
Mesopotamia, the king’s messengers would 
change their horses at waystations. Rekhesh is 
the name for a famously swift breed of horse. 

The last part of the verse is probably referring 
to riders of fast mules, the offspring of a select 
breed of mares, as these could ride through the 
mountainous regions of central and northern 
Persia, as well as Anatolia. Perhaps the three 
different types of messengers specified in this 
verse, those on “horses,” “riders on the finest 
steeds,” and on “mules born to mares,” performed 
different missions, for short, medium, and long 

distances. Only those messengers sent to the 
far corners of the kingdom required mules that 
could cope with mountainous terrain. 

8:15 | In royal garments of sky blue and 
white, with a great golden crown, and a cloak 
of fine linen and purple wool: See commentary 
on 1:6; see also the image of the king with his 
second-in-command standing behind him, 
dressed in similar attire, above 1:4. 
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אֶל־ כַ֣י  דֳֳּ רְְְ מָָ ֣ה  ר־צִוָּ ל־אֲשֶׁ כָָ כְְּֽֽ ב  תֵ֣ וַיִּכָּ בּוֹ֒  רִים֮  עֶשְְְׂ וְְ ה  ֣ לוֹשָׁ שְְְׁ בִּ ן  סִיוָ֗ הוּא־חֹ֣דֶשׁ 

וּשׁ  עַד־־־כּ֗ ר ׀ מֵהֹ֣דּוּ וְְ ֣ דִינ֜וֹת אֲשֶׁ י הַמְְּ רֵ֨ שָׂ חוֹת֩ וְְ הַפַּ נִי֣ם וְְ פְְּ רְְְ דַּ אֲחַשְְְׁ ל הָֽ אֶ֣ ים וְְ הוּדִ֡ הַיְְּ

ל־ אֶ֨ וְְ שֹׁנ֑וֹ  לְְְ כִּ וָעָ֖ם  ם  עַ֥ וְְ הּ  תָבָ֔ כְְְ כִּ דִינָה֙  וּמְְְ דִינָה֤  מְְ ה  דִינָ֔ מְְ וּמֵאָה֙  ים  רִ֤ עֶשְְְׂ וְְ בַע  ֣ שֶׁ

עַת  ֣ טַבַּ בְְּ ֹם  תּ֖ וַיַּחְְְ וֵרֹ֔שׁ  אֲחַשְְְׁ לֶךְְְ  ֣ הַמֶּ ם֙  שֵׁ בְְּ ֹב  תּ֗ וַיִּכְְְ שׁוֹנָםֽ׃  כִלְְְ וְְ ם  תָבָ֖ כְְְ כִּ ים  הוּדִ֔ הַיְְּ

נֵי֖  בְְּ ים  רָנִ֔ תְְּ אֲחַשְְְׁ הָֽ כֶשׁ֙  הָרֶ֙ בֵי֤  רֹֽכְְ ים  סּוּסִ֜ בַּ ים  רָצִ֨ הָֽ יַד֩  בְְּ ים  פָרִ֡ סְְ לַ֣ח  וַיִּשְְְׁ לֶךְְְ  ֑ הַמֶּ

עֲמ֣דֹ  לַֽ וְְ הֵל֮  הִקָּ יר לְְֽֽ וָעִ֗ יר  ל־־־עִ֣ כָָ בְְּ ׀  ר  ֣ ׀ אֲשֶׁ ים  הוּדִ֣ לַיְְּ לֶךְְְ  הַמֶּ֜ ן  נָתַ֨ ר֩  ים׃ אֲשֶׁ כִֽ רַמָּ הָֽ

ף  ם טַ֣ ים אֹתָ֖ רִ֥ דִינָה֛ הַצָּ יל עַ֧ם וּמְְְ ל־־־חֵ֨ ד אֶת־־־כָָּ אַבֵּ֜ הֲר֨גֹ וּלְְְ לַֽ מִיד֩ וְְ הַשְְְׁ ם֒ לְְ שָׁ עַל־־־נַפְְְ

ר  ֛ ה עָשָׂ ֥ לוֹשָׁ שְְְׁ וֵר֑וֹשׁ בִּ לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֣ דִינ֖וֹת הַמֶּ ל־־־מְְ כָָ ד בְְּ י֣וֹם אֶחָ֔ לָלָ֖ם לָבֽוֹז׃ בְְּ ים וּשְְְׁ ֑ נָשִׁ וְְ

דִינָה֣  ל־מְְ כָָ בְְּ ת֙  דָּ ן  תֵֽ֤ הִנָּ לְְ ב  תָ֗ הַכְְּ גֶן  ֣ שֶׁ תְְְ פַּ ר׃  אֲדָֽ הוּא־־־ח֥דֶֹשׁ  ר  ֖ נֵיֽם־־־עָשָׂ שְְׁ ח֥דֶֹשׁ  לְְ

ם׃  בֵיהֶֽ ם מֵאֽיְְֹ קֵ֖ הִנָּ ה לְְ י֨וֹת היהוד֤יים עתודים֙ לַיּ֣וֹם הַזֶּ֔ הְְְ לִֽ ים וְְ ֑ עַמִּ ל־הָֽ כָָ ל֖וּי לְְ ה גָּ דִינָ֔ וּמְְְ

ת  ֥ הַדָּ לֶךְְְ וְְ ֑ ר הַמֶּ בַ֣ דְְְ ים בִּ חוּפִ֖ ים וּדְְְ בֽהָֹלִ֥ א֛וּ מְְ ים יָצְְֽ רָנִ֔ תְְּ אֲחַשְְְׁ כֶשׁ֙ הָֽ בֵי֤ הָרֶ֙ ים רֹֽכְְ רָצִ֞ הָֽ

כוּת֙  מַלְְְ ב֤וּשׁ  לְְְ בִּ לֶךְְְ  הַמֶּ֗ נֵי֣  פְְְ מִלִּ ׀  יָצָ֣א  י  כַ֞ דֳֳּ רְְְ ה׃   וּמָָ ירָֽ הַבִּ ן  ֥ שׁוּשַׁ בְְּ נָה֖  נִתְְּ

צָֽהֲלָ֖ה  ן  שׁוּשָׁ֔ יר  הָעִ֣ וְְ ן  מָ֑ גָּ אַרְְְ וְְ וּץ  בּ֖ יךְְְ  רִ֥ תַכְְְ וְְ ה  דוֹלָ֔ גְְּ זָהָב֙  רֶת  וַֽעֲטֶ֤ וָח֔וּר  כֵ֣לֶת  תְְּ

ה  דִינָ֜ וּמְְְ ה  דִינָ֨ ל־מְְ כָָ וּבְְְ ר׃  וִיקָֽ ֹן  שׂ֖ שָׂ וְְ ה  חָ֑ מְְְ שִׂ וְְ ה  אוֹרָ֖ ה  תָ֥ יְְ הָֽ ים  הוּדִ֕ חָה׃ לַיְְּ מֵֽ שָׂ וְְ

ים  הוּדִ֔ לַיְְּ שׂוֹן֙  שָׂ וְְ חָ֤ה  מְְְ שִׂ יעַ  מַגִּ֔ דָתוֹ֙  וְְ ֤לֶךְְְ  בַר־הַמֶּ דְְּ ר  אֲשֶׁ֨ קוֹם֙  מְְ יר  וָעִ֗ יר  ל־עִ֣ כָָ וּבְְְ

ם׃ ים עֲלֵיהֶֽ הוּדִ֖ ֽחַד־הַיְְּ י־נָפַ֥ל פַּ ֽ ים כִּ יַהֲֽדִ֔ תְְְ רֶץ֙ מִֽ ֤י הָאָ֙ עַמֵּ ים מֵֽ רַבִּ֞ י֣וֹם ט֑וֹב וְְ ה וְְ ֖ תֶּ  מִשְְְׁ

בַר־ דְְּ י֧עַ  הִגִּ ר  אֲשֶׁ֨ וֹ  בּ֔ יוֹם֙  ר  ֥ עָשָׂ ה  לוֹשָׁ֨ שְְְׁ בִּ ר  אֲדָ֗ ח֜דֶֹשׁ הוּא־ח֣דֶֹשׁ  ר  עָשָׂ֨ נֵים֩  וּבִשְְְׁ

נַהֲֽפ֣וֹךְְְ  וְְ ם  הֶ֔ בָּ ל֣וֹט  הוּדִים֙ לִשְְְׁ בֵי֤ הַיְְּ אֽיְְֹ ר֜וּ  בְְּ שִׂ ר  יּ֗וֹם אֲשֶׁ֨ בַּ וֹת  עָשׂ֑ הֵֽ דָת֖וֹ לְְ וְְ לֶךְְְ  ֛ הַמֶּ

עֲתִידִים֙
ים הוּדִ֤ הַיְְּ

ה

ט
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		  così che furono gli ebrei che ebbero in loro potere co-
loro che li odiavano. 

	 2	 Gli ebrei si riunirono nelle loro città in tutte le provin-
ce del re Achashverosh dove c’erano comunità ebraiche 
per attaccare coloro che cercavano la loro rovina, e 
nessun uomo poté loro resistere perché il timore degli 
ebrei si era impossessato di tutti i popoli.

	 3	 Tutti i principi delle province, i satrapi, i governatori 
e gli amministratori del re sostenevano o onoravano 
gli ebrei perché il timore di Mordechai si era impos-
sessato di loro. Quando furono inviate le prime lettere, 
Haman era primo ministro di Achashverosh. A questo 
punto, invece, Mordechai era il più importante dei mi-
nistri del re e pertanto concessero agli ebrei la libertà di 
azione richiesta.

	 4	 Infatti Mordechai era potente nel suo status nel palazzo 
del re e la sua fama si era diffusa in tutte le provin-
ce, perché l’uomo Mordechai diventava sempre più 
potente.

	 5	 Gli ebrei colpirono tutti i loro nemici con la spada, con 
la morte e con la distruzione; e fecero dei loro nemi-
ci ciò che vollero. Probabilmente questo avvenne nella 

provincia della Giudea, che non viene esplicitamente men-
zionata qui, ma i cui residenti ebrei stavano sperimentando 
vessazioni durante questo periodo.62

	 6	 A Susa, residenza reale, gli ebrei uccisero ed elimi-
narono cinquecento uomini, i loro nemici che avevano 
progettato di attaccare gli ebrei in quel giorno, e che forse 
avevano tormentato gli ebrei precedentemente e si erano 
vantati dei loro progetti efferati.

	 7	 e Parsciandàtha, Dalfon, Aspàtha,
	 8	 Poràtha, Adalià, Aridàtha,
	 9	 Parmashtà, Arisài, Aridài e Vaizàtha,
	 10	 i dieci figli di Haman figlio di Hamedàtha, il nemico 

degli ebrei, uccisero; ma non stesero la loro mano sul 
bottino. Gli ebrei non consideravano questo conflitto una 
guerra, ma un atto di autodifesa, e poiché desideravano 
evitare di provocare l’odio contro se stessi non toccarono 
le proprietà dei loro nemici, anche se nella sua lettera il re 

aveva concesso agli ebrei il permesso di saccheggiare i beni 
dei loro nemici.63

	 11	 In quel giorno il numero di quelli uccisi a Susa, resi-
denza reale, fu comunicato davanti al re, tramite la sua 
estesa rete di informazioni.

	 12	 Il re disse alla regina Ester: Gli ebrei hanno ucciso ed 
eliminato cinquecento uomini a Susa, residenza reale, 
e i dieci figli di Haman; che avranno mai fatto nelle al-
tre province del re? Si può ipotizzare che i risultati siano 
comparabili nelle altre province, anche se i numeri ancora 
non si conoscono. Il tuo popolo si è vendicato sui suoi ne-
mici, come desideravi. Qual è il tuo desiderio e ti sarà 
concesso. Cos’altro chiedi? Sarà fatto.

	 13	 Ester disse, rendendosi conto che il re voleva renderla 
felice ed esaudire ogni suo desiderio: Se piace al re, sia 
concesso agli ebrei che vivono a Susa di agire an-
che domani in conformità al decreto di oggi; sebbene 
questo non fosse scritto nelle lettere originali, vorrei che 
tu emanassi istruzioni verbali che permettano agli ebrei 
di Susa, che era probabilmente il centro del sostegno ad 
Haman,64 di completare l’opera e siano impiccati i dieci 
figli di Haman, che sono stati già uccisi,65 sul patibolo, 
come dimostrazione pubblica che il re e le autorità sosten-
gono l’azione che è stata intrapresa, e che essi considerano 
questi uomini come criminali piuttosto che vittime casuali 
di una sommossa indiscriminata.

	 14	 Il re ordinò che si facesse così, e fu emanato un decreto 
che permetteva un altro giorno di vendetta a Susa, e im-
piccarono i dieci figli di Haman.

	 15	 Gli ebrei che erano a Susa si riunirono anche il quat-
tordicesimo giorno del mese di Adar e uccisero altri 
trecento uomini a Susa, ma anche in questo caso non 
stesero la loro mano sul bottino.

	 16	 Gli altri ebrei che erano nelle province del re si riuni-
rono e si difesero, ed ebbero tregua dai loro nemici. Al 
termine della giornata, essi avevano ucciso settantacin-
quemila di coloro che li odiavano, in tutto il regno, ma 
essi non stesero la mano sul bottino.

	 17	 Questo, tutto ciò, fu nel tredicesimo giorno del mese 
di Adar, e il riposo, dopo la lotta, fu il quattordicesimo 
giorno e ne fecero un giorno di banchetto e di gioia, in 
onore della vittoria.

	 18	 Ma gli ebrei che erano a Susa si radunarono tutti insie-
me per vendicarsi dei loro nemici il tredicesimo giorno e 
il quattordicesimo, e riposarono dopo la lotta, il quin-
dicesimo giorno del mese e ne fecero un giorno di 
banchetto e di gioia, celebrarono la vittoria un giorno più 
tardi del resto dell’impero.

Spada, Persepoli, 560-331 a.e.v.
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ל־ כָָ ם בְְּ רֵיהֶ֗ עָֽ ים בְְּ הוּדִ֜ הֲל֨וּ הַיְְּ ם׃ נִקְְְ אֵיהֶֽ ֹנְְ שֽׂ ה בְְּ מָּ ים הֵ֖ הוּדִ֛ ט֧וּ הַיְְּ לְְ ר יִשְְְׁ ה֔וּא אֲשֶׁ֨

ם  נֵיהֶ֔ ד לִפְְְ אִישׁ֙ לֽאֹ־עָמַ֣ ם וְְ עָתָ֑ י רָֽ ֖ שֵׁ בַקְְְ מְְְ ד בִּ ל֣חַֹ יָ֔ וֵר֔וֹשׁ לִשְְְׁ לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֣ דִינוֹת֙ הַמֶּ מְְ

ח֗וֹת  הַפַּ וְְ נִי֣ם  פְְּ רְְְ דַּ אֲחַשְְְׁ הָֽ וְְ דִינ֜וֹת  הַמְְּ י  רֵ֨ ל־שָׂ כָָ וְְ ים׃  ֽ עַמִּ ל־הָֽ עַל־כָָּ ם  ֖ דָּ חְְְ פַּ י־נָפַ֥ל  ֽ כִּ

ם׃  כַ֖י עֲלֵיהֶֽ דֳֳּ רְְְ ֽחַד־מָָ י־נָפַ֥ל פַּ ֽ ים כִּ הוּדִ֑ ים אֶת־הַיְְּ אִ֖ ְְ נַשּׂ לֶךְְְ מְְ ר לַמֶּ֔ ֣ לָאכָה֙ אֲשֶׁ ֤י הַמְְּ עֹשֵׂ וְְ

כַ֖י  דֳֳּ רְְְ מָָ ישׁ  י־הָאִ֥ ֽ כִּ דִינ֑וֹת  ל־הַמְְּ כָָ בְְּ ךְְְ  הוֹלֵ֣ ע֖וֹ  מְְְ שָָׁ וְְ לֶךְְְ  הַמֶּ֔ ית  בֵ֣ בְְּ כַי֙  דֳֳּ רְְְ מָָ י־גָד֤וֹל  ֽ כִּ

וּ  וַיַּעֲֽשׂ֥ ן  דָ֑ אַבְְְ וְְ רֶג  הֶ֖ וְְ רֶב  ת־־־חֶ֥ מַכַּ ם  בֵיהֶ֔ ל־אֹ֣יְְ כָָ בְְּ הוּדִים֙  הַיְְּ וּ  וַיַּכּ֤ גָדֽוֹל׃  וְְ ךְְְ  הוֹלֵ֥

מֵא֖וֹת  שׁ  חֲמֵ֥ ד  אַבֵּ֔ וְְ הוּדִים֙  הַיְְּ ג֤וּ  רְְ הָֽֽ ה  ירָ֗ הַבִּ ן  ֣ שׁוּשַׁ וּבְְְ צוֹנָֽם׃  רְְְ כִּ ם  אֵיהֶ֖ ֹנְְ שֽׂ  בְְ

ת ׀   אֵ֥ תָא  וְְ ֛ דָּ נְְְ שַׁ רְְְ פַּ ת ׀   אֵ֧ וְְ ישׁ׃  אִֽ

ת ׀   אֵ֧ וְְ ֽתָא׃  פָּ אַסְְְ ת ׀   אֵ֥ וְְ פ֖וֹן  לְְְ דַּ

ת ׀   אֵ֥ יָא֖  וְְ אֲדַלְְְ ת ׀   אֵ֥ וְְ תָא  פּוֹרָ֛

ת ׀   אֵ֣ וְְ א֙  תָּ שְׁ מַ֙ רְְְ פַּ אֵ֤ת ׀   וְְ תָא׃  אֲרִידָֽ

ת ׀  אֵ֥ וְְ י  אֲרִידַ֖ ת ׀   אֵ֥ וְְ י  אֲרִיסַ֔

ים  הוּדִ֖ הַיְְּ ר  צֹרֵ֥ תָא  דָ֛ ן־הַמְְּ ֽ בֶּ ן  הָמָ֧ י  נֵ֨ בְְּ רֶת   שֶׂ֠ זָתָֽא׃  עֲ֠ וַיְְְ
ה  ירָ֖ ן הַבִּ ֥ שׁוּשַׁ הֲרוּגִ֛ים בְְּ ֧ר הַֽ פַּ א מִסְְְ ֣ יּ֣וֹם הַה֗וּא בָּ ם׃ בַּ ח֖וּ אֶת־יָדָֽ לְְ ֽ ה ל֥אֹ שָׁ זָּ֔ בִּ גוּ וּבַ֨ הָרָ֑

ים  הוּדִ֨ הַיְְּ גוּ֩  רְְ הָֽ ה  ירָ֡ הַבִּ ן  ֣ שׁוּשַׁ בְְּ ה  כָּ֗ לְְְ הַמַּ ר  ֣ תֵּ אֶסְְְ לְְ לֶךְְְ  הַמֶּ֜ וַיּ֨אֹמֶר  ׃  לֶךְְְ ֽ הַמֶּ נֵי֥  לִפְְְ

וּ  ה עָשׂ֑ לֶךְְְ מֶ֣ ֖ דִינ֥וֹת הַמֶּ ר מְְ אָ֛ שְְְׁ ן בִּ נֵיֽ־הָמָ֔ רֶת בְְּ ֣ אֵת֙ עֲשֶׂ ישׁ וְְ שׁ מֵא֣וֹת אִ֗ ד חֲמֵ֧ אַבֵּ֜ וְְ

אִם־עַל־ ר֙  תֵּ אֶסְְְ ֹאמֶר  וַתּ֤ שׂ׃  תֵעָֽ וְְ ע֖וֹד  ךְְְ  תֵ֥ שָׁ קָּֽ וּמַה־בַּ ךְְְ  לָ֔ ן  תֵֽ֣ יִנָּ וְְ  ֙ לָתֵךְְְ אֵֽ ְְ וּמַה־שּׁ

רֶת  ֥ ת עֲשֶׂ אֵ֛ ת הַיּ֑וֹם וְְ דָ֣ וֹת כְְּ עֲשׂ֖ ן לַֽ שׁוּשָׁ֔ ר בְְּ ֣ הוּדִים֙ אֲשֶׁ ר לַיְְּ ם־מָחָ֗ ן גַּ תֵ֣ לֶךְְְ ט֔וֹב יִנָּ ֣ הַמֶּ

ת  אֵ֛ וְְ ן  ֑ שׁוּשָׁ בְְּ ת  ֖ דָּ ן  תֵ֥ נָּ וַתִּ ן  כֵּ֔ וֹת  עָשׂ֣ הֵֽ לְְ  ֙ לֶךְְְ הַמֶּ֙ וַיֹּ֤אמֶר  עַל־הָעֵֽץ׃  ל֥וּ  יִתְְְ ן  נֵיֽ־הָמָ֖ בְְּ

ר֙  עָה֤ עָשָׂ בָּ י֣וֹם אַרְְְ ם בְְּ גַּ֠ ן  שׁוּשָׁ֗ ר־בְְּ הֲל֞וּ היהוד֣יים אֲשֶׁ לֽוּ׃ וַיִּֽקָּֽ ן תָּ נֵיֽ־הָמָ֖ רֶת בְְּ ֥ עֲשֶׂ

ר  אָ֣ ם׃ וּשְְְׁ ח֖וּ אֶת־יָדָֽ לְְ ֽ ה ל֥אֹ שָׁ זָּ֔ בִּ ישׁ וּבַ֨ ל֥שֹׁ מֵא֖וֹת אִ֑ ן שְְׁ שׁוּשָׁ֔ ג֣וּ בְְ ר וַיַּהַֽרְְְ ח֣דֶֹשׁ אֲדָ֔ לְְ

הָרוֹג֙  ם וְְ בֵיהֶ֔ נ֙וֹחַ֙ מֵא֣יְְֹ ם וְְ שָׁ֗ עָמ֣דֹ עַל־נַפְְְ הֲל֣וּ ׀ וְְ לֶךְְְ נִקְְְ דִינ֨וֹת הַמֶּ֜ מְְְ ר֩ בִּ ים אֲשֶׁ הוּדִ֡ הַיְְּ

ר  ֖ ה עָשָׂ ֥ לוֹשָׁ יֽוֹם־שְְׁ ם׃ בְְּ ח֖וּ אֶת־יָדָֽ לְְ ֽ ה ל֥אֹ שָׁ זָּ֔ בִּ לֶף וּבַ֨ ים אָ֑ עִ֖ בְְְ שִׁ ה וְְ ֥ ָ ם חֲמִשּׁ אֵיהֶ֔ ֹנְְ שׂ֣ בְְּ

ה׃ והיהוד֣יים   חָֽ מְְְ שִׂ ה וְְ ֥ תֶּ ֹה אֹת֔וֹ י֖וֹם מִשְְְׁ עָשׂ֣ וֹ וְְ ר֙ בּ֔ עָה֤ עָשָׂ בָּ אַרְְְ נ֗וֹחַ בְְּ ר וְְ ח֣דֶֹשׁ אֲדָ֑ לְְ

ט

ים הוּדִ֣ הַיְְּ

ים הוּדִ֣ הַיְְּ וְְ
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CONTESTO
9:19 |  Gli ebrei non cinti da mura [haperazim], 
che vivono in città senza mura: gli autori del 
libro di Ester possono aver sentito la necessità 
di approfondire e definire con precisione il 
termine perazim a motivo di una parola persiana 

simile, perazona, che significa molte persone di 
origini diverse, simile al termine ebraico pezura, 
diaspora. Viene pertanto sottolineato che questo 
termine indica specificamente gli ebrei che 
vivevano al di fuori della capitale fortificata o di 

altre città fortificate, che erano protette da soldati 
dell’esercito persiano (Tamar Eilam Gindin, The 
Book of Esther Unmasked, Zeresh Publications, 
2016 [in ebraico], pp. 144-145).

	 19	 Per questo gli ebrei non cinti da mura [haperazim], 
che vivono in città senza muraC i cui residenti erano 
esposti a grande pericolo, osservano il quattordicesimo 
giorno del mese di Adar come un giorno di gioia, di 
banchetto, come una festività e inoltre come un giorno 
di scambio di doni di cibo l’uno con l’altro, allo scopo 
di accrescere la gioia ed esprimere pubblicamente la fe-
licità. La data in cui celebrarono spontaneamente a quel 
tempo fu stabilita come un giorno di giubilo negli anni 
seguenti.66

	 20	 Fu Mordechai che decise la trasformazione della celebra-
zione spontanea in una festa permanente: Mordechai 
scrisse queste cose, gli eventi che erano accaduti, e inviò 
lettere a tutti gli ebrei che erano in tutte le province del 
re Achashverosh, vicini e lontani, dando loro istruzioni,

	 21	 stabilendo per loro di osservare le celebrazioni per la 
vittoria, il quattordicesimo giorno del mese di Adar, e 
il quindicesimo giorno, ogni anno, come giorni perma-
nenti di allegria e di banchetto,

	 22	 in conformità con le date dei giorni in cui gli ebrei di 
quella generazione avevano trovato tregua dai loro ne-
mici, e con il mese che si era trasformato per loro da 
dolore a gioia e da lutto a festa; di osservarli come gior-
ni di banchetto e di gioia, di scambio di doni l’uno con 
l’altro e di regali per i poveri, così che anche i poveri 
potessero partecipare alla festa.

	 23	 Gli ebrei come popolo accettarono,67 o si impegnarono a 
continuare ciò che avevano iniziato a fare a quel tempo 
e che Mordechai aveva loro scritto.

	 24	 Il breve riassunto degli eventi di Mordechai, come lo scrisse 
agli ebrei, era così: perché Haman figlio di Hamedàtha 
l’agaghita nemico di tutti gli ebrei, non solamente ne-
mico del solo Mordechai,68 aveva complottato contro 
gli ebrei per eliminarli e aveva gettato il pur, cioè la 
sorte, allo scopo di stabilire una data per confonderli e 
annientarli.

	 25	 Ma quando ella, Ester,69 si presentò davanti al re; o in 
alternativa, quando essa, l’intenzione di Haman, venne 
comunicata al re, egli disse: Tramite la lettera, possa il 
malvagio complotto che ha ideato contro gli ebrei rica-
dere sul suo capo. Quando riassunse ciò che era successo, 
Mordechai fu attento a non menzionare che Achashverosh 

aveva inizialmente firmato il decreto di Haman. Anzi, de-
scrisse gli eventi in modo tale che sembrasse che quando 
le lettere fecero la loro comparsa, il re fosse sorpreso nello 
scoprire che il suo ministro aveva usato la sua autorità per 
fini riprovevoli, e di conseguenza ordinò che Haman fosse 
punito.70 E, in seguito, impiccarono lui e i suoi figli sul 
patibolo.

	 26	 Perciò, chiamarono quei giorni Purìm, dalla sorte 
[pur] gettata da Haman. E dunque, per tutte le parole 
nella lettera di Mordechai, e per quello che avevano 
visto, ossia tutte le vicende che avevano portato a stabi-
lire questi giorni, il pur di Haman e ciò che era accaduto 
loro, come alla fine avevano conquistato la vittoria e la 
tranquillità,

	 27	 gli ebrei stabilirono e accettarono su di sé, e sui loro 
discendenti, e, poiché quei giorni di Purìm erano stati 
stabiliti per tutto il popolo e per tutte le generazioni, fu-
rono accettati anche su chiunque si sarebbe unito ad 
essi, cioè i convertiti71 malgrado il fatto che i loro antenati 
biologici non vi fossero stati coinvolti. E convennero che 
non sarebbe stato dimenticato di osservare questi due 
giorni, come era stato scritto, nel tempo fissato e ogni 
anno.

	 28	 Questi giorni sono ricordati e osservati in ogni gene-
razione, in ogni famiglia, in ogni provincia e in ogni 
città. La celebrazione della festa si diffuse in tutte le co-
munità ebraiche. Questi giorni di Purìm non cadranno 
quindi in disuso tra gli ebrei, e il loro ricordo non perirà 
nei loro discendenti; saranno commemorati per sempre. 
Spesso i giorni di celebrazioni nazionali sono temporanei e 
dimenticati con il passare del tempo. Invece, poiché questo 
episodio ha riguardato un complotto per distruggere la na-
zione intera, deve essere commemorato dall’intero popolo 
per tutte le generazioni.

	 29	 La regina Ester, figlia di Avichàil, e Mordechai l’ebreo 
scrissero tutti gli eventi significativi,72 oppure, scrissero 
con tutta la loro autorità, convalidando questa seconda 
lettera di Purìm. La prima, che conteneva un riassunto 
degli eventi, fu inviata da Mordechai. In seguito, scrissero 
insieme una lettera riveduta, firmata dalla regina.73

	 30	 Egli, Mordechai, inviò lettere a tutti gli ebrei, alle cen-
toventisette province del regno

Meghillàt Estèr  |  Capitolo 9  

48



יט

 כ

 כא

כב

כג

 כד

 כה

 כו

 כז

 כח

כט

 ל

ר֙  ֤ה עָשָׂ ָ חֲמִשּׁ ֽ נ֗וֹחַ בַּ וֹ וְְ ר בּ֑ ֖ עָ֥ה עָשָׂ בָּ אַרְְְ וֹ וּבְְְ ר֙ בּ֔ ֤ה עָשָׂ לוֹשָׁ שְְְׁ הֲלוּ֙ בִּ ן נִקְְְ שׁוּשָׁ֗ ר־בְְּ אֲשֶׁ

י  עָרֵ֣ בְְּ בִים֮  הַיֹּֽשְְׁ ים הפרוז֗ים  הוּדִ֣ ן הַיְְּ ה׃ עַל־כֵּ֞ חָֽ מְְְ שִׂ וְְ ה  ֥ תֶּ י֖וֹם מִשְְְׁ ֹה אֹת֔וֹ  עָשׂ֣ וְְ וֹ  בּ֔

ט֑וֹב  י֣וֹם  וְְ ה  ֖ תֶּ וּמִשְְְׁ ה  חָ֥ מְְְ שִׂ ר  אֲדָ֔ ח֣דֶֹשׁ  לְְ ר֙  עָשָׂ עָה֤  בָּ אַרְְְ י֣וֹם  ת  אֵ֠ ים  עֹשִׂ֗ רָזוֹת֒  הַפְְּ

ים  פָרִ֜ ח סְְ לַ֨ ה וַיִּשְְְׁ לֶּ ים הָאֵ֑ בָרִ֖ י אֶת־הַדְְּ כַ֔ דֳֳּ רְְְ ֹב מָָ תּ֣ רֵעֵֽהוּ׃ וַיִּכְְְ ישׁ לְְ ל֥חַֹ מָנ֖וֹת אִ֥ וּמִשְְְׁ

ים׃  חוֹקִֽ רְְ הָֽ ים וְְ רוֹבִ֖ וֵר֔וֹשׁ הַקְְּ לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֣ דִינוֹת֙ הַמֶּ ל־מְְ כָָ ר֙ בְְּ ים אֲשֶׁ הוּדִ֗ ל־הַיְְּ  אֶל־כָָּ

ה  ֥ ָ ת יֽוֹם־חֲמִשּׁ אֵ֛ ר וְְ ח֣דֶֹשׁ אֲדָ֔ ר֙ לְְ עָה֤ עָשָׂ בָּ ת י֣וֹם אַרְְְ ים אֵ֠ י֣וֹת עֹשִׂ֗ הְְְ קַיֵּם֮ עֲלֵיהֶם֒ לִֽ לְְ

הַח֗דֶֹשׁ  ם וְְ בֵיהֶ֔ הוּדִים֙ מֵא֣יְְֹ חוּ בָהֶם֤ הַיְְּ ר־נָ֨ ים אֲשֶׁ יָּמִ֗ נָהֽ׃ כַּ שָׁ נָה֖ וְְ ל־שָׁ כָָ וֹ בְְּ ר בּ֑ ֖ עָשָׂ

ה  ֣ תֶּ מֵי֙ מִשְְְׁ ם יְְ וֹת אוֹתָ֗ עֲשׂ֣ י֣וֹם ט֑וֹב לַֽ בֶל לְְ ה וּמֵאֵ֖ חָ֔ מְְְ שִׂ ךְְְ לָהֶם֤ מִיָּגוֹן֙ לְְ פַּ֨ ר֩ נֶהְְְ אֲשֶׁ

ת  אֵ֥ ים  הוּדִ֔ הַיְְּ ל֙  קִבֵּ וְְ ינִֹיֽם׃  לָֽאֶבְְְ נ֖וֹת  וּמַתָּ הוּ  רֵעֵ֔ לְְ ישׁ  אִ֣ מָנוֹת֙  ל֤חַֹ  וּמִשְְְׁ ה  חָ֔ מְְְ שִׂ וְְ

תָא  דָ֜ ן־הַמְְּ ֽ בֶּ ן  הָמָ֨ י֩  כִּ ם׃  אֲלֵיהֶֽ כַ֖י  דֳֳּ רְְְ מָָ ב  תַ֥ ר־כָּ אֲשֶׁ ת  אֵ֛ וְְ וֹת  עֲשׂ֑ לַֽ לּוּ  ר־הֵחֵ֖ אֲשֶׁ

ל  הַגּוֹרָ֔ ה֣וּא  פּוּר֙  ל  ֥ הִפִּ וְְ ם  דָ֑ אַבְְּ לְְ ים  הוּדִ֖ עַל־הַיְְּ ב  ֥ חָשַׁ ים  הוּדִ֔ ל־הַיְְּ כָָּ צֹרֵר֙  י  אֲגָגִ֗ הָֽ

רָעָ֛ה  וֹ הָֽ תּ֧ בְְְ חֲשַׁ וּב מַֽ יָשׁ֞ פֶר  ר עִם־הַסֵּ֔ לֶךְְְ֒ אָמַ֣ נֵי֣ הַמֶּ֒ בֹאָהּ֮ לִפְְְ ם׃ וּבְְ דָֽ אַבְְּ לְְְ וּֽ ם  ֖ הֻמָּ לְְ

אוּ֩  רְְ ן קָֽ נָי֖ו עַל־הָעֵֽץ׃ עַל־כֵּ֡ אֶת־בָּ תָל֥וּ אֹת֛וֹ וְְ וֹ וְְ ים עַל־רֹאשׁ֑ הוּדִ֖ ב עַל־הַיְְּ ֥ ר־חָשַׁ אֲשֶׁ

ה־ רֶת הַזֹּ֑את וּמָֽ ֣ אִגֶּ י הָֽ רֵ֖ בְְְ ל־דִּ ן עַל־כָָּ וּר עַל־כֵּ֕ ם הַפּ֔ ֣ ה פוּרִים֙ עַל־שֵׁ ים הָאֵ֤לֶּ לַיָּמִ֨

ם  עָ֜ עַל־זַרְְְ וְְ ׀  ם  עֲלֵיהֶ֨ ׀  הוּדִים֩  הַיְְּ לֻ֣  קִבְְּ וְְ מ֣וּ  קִיְְּ ם׃  אֲלֵיהֶֽ ֖יעַ  הִגִּ ה  וּמָ֥ כָה  עַל־כָּ֔ רָא֣וּ 

תָבָ֖ם  כְְְ ה כִּ לֶּ נֵי֤ הַיָּמִים֙ הָאֵ֔ ים אֶת־־־שְְׁ י֣וֹת עֹשִׂ֗ הְְְ ל֣אֹ יַעֲֽב֔וֹר לִֽ וִי֤ם עֲלֵיהֶם֙ וְְ לְְְ ל־הַנִּ ל כָָּ עַ֨ וְְ

חָה֙  פָּ וֹר וָד֗וֹר מִשְְְׁ ל־דּ֣ כָָ ים בְְּ נַעֲֽשִׂ֜ ים וְְ רִ֨ כָּ ה נִזְְְ לֶּ אֵ֠ ים הָ֠ הַיָּמִ֣ נָהֽ׃ וְְ שָׁ נָה֖ וְְ ל־־־שָׁ כָָ ם֑ בְְּ מַנָּ כִזְְְ וְְ

וֹךְְְ  מִתּ֣ רוּ֙  יַעַֽבְְְ ל֤אֹ  ה  לֶּ הָאֵ֗ ים  הַפּוּרִ֣ י  וִימֵ֞ יר  וָעִ֑ יר  עִ֣ וְְ דִינָה֖  וּמְְְ דִינָה֥  מְְ ה  חָ֔ פָּ וּמִשְְְׁ

ה֧ בַת־ כָּ לְְְ ר הַמַּ תֵּ֨ ֹב אֶסְְְ תּ֠ כְְְ תִּ עָֽם׃     וַ֠ ם לֽאֹ־יָס֥וּף מִזַּרְְְ רָ֖ זִכְְְ ים וְְ הוּדִ֔ הַיְְּ

נִיֽת׃  ֵ ים הַזֹּ֖את הַשּׁ רִ֛ רֶת הַפֻּ ֧ ת אִגֶּ ם אֵ֣ קַיֵּ֗ קֶֹף לְְ ל־תּ֑ י אֶת־כָָּ הוּדִ֖ כַ֥י הַיְְּ דֳֳּ רְְְ יִל וּמָָ אֲבִיחַ֛

כ֖וּת  מַלְְְ ה  דִינָ֔ מְְ וּמֵאָה֙  ים  רִ֤ עֶשְְְׂ וְְ בַע  אֶל־שֶׁ֨ ים  הוּדִ֗ ל־הַיְְּ אֶל־כָָּ ים  פָרִ֜ סְְ ח  לַ֨ וַיִּשְְְׁ

ים רָזִ֗ הַפְְּ
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		  di Achashverosh, con parole di pace e di verità, queste 
lettere non erano ordini vincolanti, ma consigli ispirati dal 
capo spirituale degli ebrei.

31		  La lettera fu inviata per stabilire questi giorni di Purìm 
nel tempo fissato, come Mordechai e la regina Ester 
avevano stabilito per loro, e come avevano assunto su 
di sé e sui loro discendenti l’obbligo dei digiuni e dei 
lamenti.A Poiché tutti gli ebrei del regno di Achashverosh 
avevano partecipato al digiuno e alle preghiere comuni 
quando era stato emanato il decreto malvagio, era oppor-
tuno che, analogamente, l’intero popolo partecipasse alla 
commemorazione degli eventi.

	 32	 L’editto di Ester stabilì queste cose di Purìm, e fu scrit-
to nel libro. In quanto regina, la ratifica da parte di Ester 
della festa, scrivendo e firmando il resoconto di questi 
eventi, ovvero il libro, rafforzò l’istituzione della festa.74

Rotolo di Ester, Fez, Marocco, tra il XIII e XIV secolo e.v.

Quella che è ritenuta la tomba di Mordechai ed Ester, Hamadan, Iran.

	 1	 Il re Achashverosh impose una tassa sul paese, e sulle 
terre del mare,C perché sotto il suo dominio il regno di 
Persia raggiunse il culmine della sua grandezza e della sua 
potenza.

	 2	 Tutti gli atti della sua, di Achashverosh, autorità, e 
della sua potenza, e l’episodio della grandezza di 
Mordechai, che il re aveva innalzato al grado di primo 
ministro del regno, sono scritti nel libro delle cronache 
dei re di Media e di Persia. Queste questioni storiche 
non sono pertinenti per questo libro; ulteriori descrizioni si 
possono trovare nelle cronache dei re di Media e di Persia. 
Affermazioni simili che indirizzano il lettore verso le cro-
nache reali appaiono75 altrove nella Bibbia.

	 3	 Il libro si conclude tornando in tema: perché Mordechai 
l’ebreo aveva acquisito l’alto status di un uomo che era 
viceré del re Achashverosh e, in quanto tale, era anche 
grande come un grande leader tra gli ebrei, e riconosciu-
to dalla maggior parte dei suoi fratelli,A era un costante 
ricercatore del bene per il suo popolo, poiché tentò di 

aiutare il popolo ebraico con tutti i mezzi a sua disposizio-
ne, e un risoluto portavoce della pace per tutta la sua 
stirpe. Tutti i suoi figli e i nipoti trassero beneficio dalla sua 
posizione di prestigio.

10

Questa breve sezione, che conclude il Libro di Ester, è legata ai suoi versi di apertura. Il libro inizia 
con una descrizione del regno di Achashverosh e dei suoi banchetti sontuosi e termina qui con una 
testimonianza storica del suo regno, espressa in uno stile formale.

La grandezza di Achashverosh 
e di Mordechai
10,1-3
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CONTESTO
10:1 |  Le terre del mare: al suo 
culmine, l’impero persiano controllava 
la costa anatolica e molte isole greche 
nel Mar Egeo, compresa l’isola di Cipro. 
Ciò grazie alla sua potente flotta navale 
costituita da mercenari fenici.

ANALISI
9:31 |  L’obbligo dei digiuni e dei lamenti: alcuni 
spiegano che questo è il Digiuno di Ester, che 
gli ebrei assunsero su se stessi come un giorno 
di preghiera e di supplica per sempre (Ra’avad). 
Molti altri commenti dissentono, sostenendo che il 
versetto fa riferimento ai giorni di digiuno osservati 
in memoria della distruzione del Tempio, che sono 
citati in Zaccaria 8,19 (Vedi Malbim; Ran, Ta’anit 18b). 

10:3 |  Riconosciuto dalla maggior parte dei suoi 
fratelli: i Maestri interpretano che Mordechai fu 
riconosciuto da molti suoi fratelli, ma non da tutti, 

perché alcuni membri del Sinedrio si separarono da 
lui, forse perché aveva assunto una posizione di auto-
rità di alto livello (vedi Rashi; Meghillà 16b). Oppure, 
ci furono alcuni che si opponevano a lui perché la 
costruzione di Gerusalemme e quella del Tempio 
non furono ripristinate durante il suo incarico. D’altra 
parte questo periodo di stasi può essere stato un 
fattore positivo che permise agli ebrei di presentare, 
successivamente, la richiesta al re di Persia che il 
Tempio e Gerusalemme fossero ricostruiti.

BACKGROUND
10:1 | The lands of the sea: At 
its height, the Persian Empire 
controlled the Anatolian coast 
and many of the Greek islands 
in the Aegean Sea, as well as 
the island of Cyprus. This was 
achieved thanks to the powerful 
Persian navy, which was manned 
by Phoenician mercenaries.

DISCUSSION
9:31 | The matters of the fasts and their lamenta-
tions: Some explain that this is the Fast of Esther, 
which the Jews accepted upon themselves as a day of 
prayer and supplication forever (Ra’avad). Many other 
commentaries disagree, maintaining that the verse is 
referring to the fast days observed in memory of the 
destruction of the Temple, which are mentioned in 
Zechariah 8:19 (see Malbim; Ran, Ta’anit 18b).

10:3 | Accepted by most of his brethren: The Sages 
expound that Mordekhai was accepted by most, but not 

all, of his brethren, as some members of the Sanhedrin 
parted ways with him, perhaps because he had taken 
on such a senior position of authority (see Rashi; Megilla 
16b). Alternatively, there were some who objected to 
him because the building of Jerusalem and the Temple 
were not renewed during his tenure. On the other hand, 
this period of calm may have been a contributing factor 
that allowed the Jews to later petition the king of Persia 
and request that the Temple in Jerusalem be rebuilt.

לא

לב

 א
 ב

 ג

ר֩  אֲשֶׁ ֽ ם כַּ יהֶ֗ מַנֵּ זְְְ ה בִּ לֶּ ים הָאֵ֜ רִ֨ מֵי֩ הַפֻּ ם אֶת־יְְ קַיֵּ֡ ת׃ לְְ ל֖וֹם וֶֽאֱמֶֽ י שָׁ רֵ֥ בְְְ וֵר֑וֹשׁ דִּ אֲחַשְְְׁ

עָ֑ם  עַל־זַרְְְ ם וְְ ֖ שָׁ מ֥וּ עַל־נַפְְְ ר קִיְְּ ֛ אֲשֶׁ כַֽ ה וְְ כָּ֔ לְְְ ר הַמַּ ֣ תֵּ אֶסְְְ הוּדִי֙ וְְ כַי֤ הַיְְּ דֳֳּ רְְְ ם מָָ ם עֲלֵיהֶ֜ קִיַּ֨

ב  ֖ תָּ נִכְְְ וְְ ה  לֶּ הָאֵ֑ ים  רִ֖ הַפֻּ י  רֵ֥ בְְְ דִּ ם  קִיַּ֕ ר  תֵּ֔ אֶסְְְ ר  אֲמַ֣ וּמַֽ ם׃  זַעֲֽקָתָֽ וְְ הַצּוֹמ֖וֹת  י  רֵ֥ בְְְ דִּ

ל־ כָָ וְְ הַיָּםֽ׃  אִיֵּי֥  וְְ רֶץ  עַל־הָאָ֖ ס  מַ֛ ׀  אחשר֧ש  לֶךְְְ  הַמֶּ֨ ם֩  שֶׂ פֶר׃     וַיָּ֩ ֽ סֵּ בַּ

ם  הֲלוֹא־הֵ֣ לֶךְְְ  ֑ הַמֶּ ל֖וֹ  דְְּ גִּ ר  ֥ אֲשֶׁ י  כַ֔ דֳֳּ רְְְ מָָ ֣ת  דֻלַּ גְְּ ת֙  רָשַׁ וּפָֽ ב֣וּרָת֔וֹ  וּגְְְ פּוֹ֙  קְְְ תָָ ֤ה  עֲשֵׂ מַֽ

נֶה֙  מִשְְְׁ י  הוּדִ֗ הַיְְּ כַ֣י  דֳֳּ רְְְ מָָ ׀  י  ֣ כִּ ס׃  וּפָרָֽ י  מָדַ֥ כֵ֖י  מַלְְְ לְְ ים  הַיָּמִ֔ י  רֵ֣ בְְְ דִּ פֶר֙  עַל־־־־־סֵ֙ ים  תוּבִ֗ כְְּ

ל֖וֹם  ר שָׁ דבֵֹ֥ וֹ וְְ עַמּ֔ שׁ טוֹב֙ לְְ יו דֹּרֵ֥ ר֣בֹ אֶחָ֑ רָצ֖וּי לְְ ים וְְ הוּדִ֔ גָדוֹל֙ לַיְְּ וֵר֔וֹשׁ וְְ לֶךְְְ אֲחַשְְְׁ ֣ לַמֶּ

עֽוֹ׃ ל־זַרְְְ כָָ לְְ

וֵר֧וֹשׁ אֲחַשְְְׁ י
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Note

01.  Meghillà 20a.

02.  9,26-29 Sembrano esserci state due lettere dalle quali il libro è stato 
formato.

03.  Vedi Meghillà 7a.

04. � Vedi l’introduzione di Ibn Ezra al Libro di Ester e il suo commento a 
5,13, dove cita Rav Se’adya Gaon.

05.  Seder Olam Rabba.

06.  Vedi Daniele 8,2.

07.  Ibn Ezra; Rav Yeshaya di Trani; Gaon di Vilna.

08.  Vedi, per esempio, Rashi; Rashbam, Ibn Ezra.

09.  Vedi Ibn Ezra, secondo commento.

10.  Vedi Meghillà 12a. 

11.  Rashi.

12.  Basato su Rashbam; Bekhor Shor; Ralbag; vedi anche Daniele 5,10.

13.  Vedi Ralbag.

14.  Vedi Meghillà 12b.

15.  Vedi Ibn Ezra, secondo commento; Rav Yosef Caro, Rav Yeshaya di 
Trani, Ralbag.

16.  Ester Rabba 1,15; Rashi.

17.  Ibn Ezra.

18.  Vedi Neemia 13,23-24.

19.  Vedi, per esempio, Rashi.

20.  Vedi Rashbam; Ibn Ezra; Rav Yosef Caro; Rav Yeshaya di Trani.

21.  Rav Yosef Nah. mias.

22.  Vedi Meghillà 15a; Targum; Ibn Ezra.

23.  Vedi Malbim.

24.  Targum; Meghillà 13a; vedi Ranbam, Esodo 30,23.

25.  Vedi Ibn Ezra; Rashbam; Ibn Ezra, secondo commento.

26.  Vedi, per esempio, Rashbam.

27.  Vedi discussione sul versetto 5.

28.  Vedi Meghillà 13a.

29.  Ibn Ezra, secondo commento; Malbim; vedi Ruth 4,1, Daniel 2,49.

30.  Meghillà 13a, vedi Menah. ot 65a.

31.  Vedi II Re 25,28, Daniele 5,29.

32.  Vedi Rav Yosef Caspi; Megillat Setarim. 

33.  Vedi Yosef Caro, versetto 5.

34.  Vedi le traduzioni in aramaico della Bibbia; Sanhedrin 61b; Meghillà 13a.

35.  Ibn Ezra.

36.  Vedi Ibn Ezra, Ralbag, Vedi anche Ez. 21,26-27, Commento a Isaia 36,10.

37.  Vedi Meghillà 13b.
38.  Vedi Rashi.
39.  Rashbam e Ralbag 4,8, Ibn Ezra, secondo commento 8,13.
40.  Vedi Rashi, Ibn Ezra, Ibn Ezra, 1,12.
41.  Targum. 
42.  Vedi Malbim.
43.  Vedi Neemia 2,4.
44.  Ibn Ezra.
45.  Targum, Ralbag.
46.  Vedi Rashi; Ibn Ezra.
47.  Ibn Ezra.
48.  Vedi Malbim.
49.  Vedi Rashi.
50.  Vedi Meghillà 15b.
51.  Vedi Rashbam, Rav Yosef Caro.
52.  Vedi Malbim.
53.  Vedi Targum, Meghillà 16a.
54.  Vedi Ibn Ezra, Rav Yosef Caro.
55.  Ibn Ezra.
56.  Vedi 1,6; Ezechiele 23,41, e Radak ad locum.
57.  Vedi Targum.
58.  Vedi anche 3,12.
59.   Ezra.
60.  Ibn Ezra.
61.  Secondo Ibn Ezra e Rav Yeshaya di Trani, “fecero finta di essere ebrei”.
62.  Vedi Ezra 4,6.
63.  Vedi Rav Yosef Caro, Ester 8,11.
64.  Vedi Ralbag.
65.  Rashi, Rashbam.
66.  Rambam, Meghillà 2a, Ibn Ezra.
67.  Vedi Targum.
68.  Malbim.
69.  Targum, Rashi, Rashbam, Ibn Ezra, Vedi Meghillà 16b.
70.  Vedi Ibn Ezra 8,8.
71.   Rashi.
72.  Vedi Rashi.
73.  Vedi Ibn Ezra, secondo commento.
74.  Targum, Rashi, Malbim.
75.  1 Re 14,29; 15,23; 2 Re 14,15; 2 Cronache 25,26.

53





Il copyright di tutte le immagini appartiene a © Koren Publishers Jerusalem Ltd, eccetto:

55

p. 16 Xerxes image ©Jona Lendering, www.livius.org; p. 16 King of Persia image ©alisamii; p. 16 Persian soldier image ©peteropaliu; p. 16 lower left image 
©Hansueli Krapf; p. 18 right image ©Siren-Com; p. 18 ©Philippe Chavin; p. 18 right image @public domain; p. 22 ©Elnaz Sarbar; p. 24 left image ©Fabien Dany, 
www.fabiendany.com / www.datka.kg; p. 24 right image ©public domain; p. 26 public domain; p. 30 left image @George Dickie; p. 34 right image ©public 
domain; p. 38 ©Benjamin Núñez Gonzàlez; p. 38 ©

All images are copyright © Koren Publishers Jerusalem Ltd., except:

p6 Xerxes image © Jona Lendering, site: www.livius.org; p6 King of Persia image © alisamii; p8 Persian soldier image © peteropaliu; p8 lower left image © 
Hansueli Krapf; p8 right image © Siren-Com; p12 © Philippe Chavin; p14 right image © public domain; p16 © Elnaz Sarbar; p20 left image ©  Fabien Dany - 
www.fabiendany.com / www.datka.kg; p20 right image © public domain; p24 © public domain; p28 left image © George Dickie; p28 right image © public 
domain; p34 © Benjamín Núñez González; p36 © درفش کاویانی; p40 upper image © Deror avi; p40 © Philippe Chavin (Simorg) 

43

; p. 44 upper image ©Deror Avi; p. 46 ©Philippe Chavin (Simorg). 



Finito di stampare nel gennaio 2020
da ABC Tipografia, Calenzano (FI)


	Meghillàt Estèr multimediale 1-2
	Meghillàt Estèr multimediale



